
V.- LE VICENDE DEL MANDAMENTO di MISILMERI

PASTOIA Francesco
PASTOIA Francesco viene sottoposto a fermo del P.M., oltre che per il concorso nell’omicidio di GERACI Salvatore (per cui v. infra), anche per il reato di cui all’art. 416 bis, comma secondo, c.p., avendo assunto un ruolo direttivo ed avendo esercitato le corrispondenti funzioni in seno all’associazione mafiosa Cosa Nostra. 

PASTOIA Francesco si è infatti evidenziato non soltanto come soggetto che da sempre esercita una grande influenza mafiosa sulle vicende interne al mandamento di Misilmeri e sulla zona di Belmonte Mezzagno in particolare, ma si è soprattutto rivelato come un importantissimo punto di riferimento mafioso, addirittura sovraordinato rispetto alle famiglie (ed ai rispettivi capi) operanti in una vasta area territoriale, da Belmonte Mezzagno fino a Bagheria, da Villabate  e Misilmeri fino a parti significative della stessa città di Palermo, in grado, per un verso, di dirimere questioni, impartire disposizioni ed imporre decisioni, per altro verso, di interloquire direttamente e personalmente con il PROVENZANO, per conto del quale - da sempre – si è assunto il delicato e vitale compito di presiedere alla gestione del complesso sistema di “comunicazioni riservate” attraverso il quale il capomafia latitante ha continuato a  dirigere nel tempo l’organizzazione Cosa Nostra.

     Del resto, come già emerge da sentenze e provvedimenti giudiziari già divenuti definitivi, PASTOIA Francesco è da sempre uno degli uomini di maggiore fiducia del PROVENZANO, uno dei suoi più ascoltati “consiglieri”, il cui ruolo “centrale”, nell’orientamento delle attività di importanti e qualificati segmenti dell’organizzazione mafiosa, si è accresciuto, dopo l’arresto, a partire dal 30 gennaio 2001, degli altri più fidati capi, SPERA Benedetto, LIPARI Giuseppe, CANNELLA Tommaso, GIUFFRE’ Antonino, utilizzati dal PROVENZANO, con distinzioni di ruoli e competenze,  per dirigere il sodalizio mafioso.


In realtà, PASTOIA Francesco, a seguito di travagliate vicende processuali, è già stato condannato per il reato di partecipazione all’associazione mafiosa Cosa Nostra, con sentenza della Corte di Assise di Appello di Palermo in data 13 luglio 2001, divenuta definitiva il 12 dicembre 2003, in relazione a condotte commesse (e contestate) fino a tutto il settembre 1994. E’ già da tale definitivo provvedimento giudiziario emergevano i particolari rapporti fiduciari tra il PROVENZANO ed il PASTOIA, dei quali venivano acclarati i rapporti diretti e personali anche in relazione all’organizzazione di incontri e riunioni, cui il capo latitante veniva condotto proprio dal PASTOIA.

Dunque, la qualificata e risalente affiliazione di PASTOIA Francesco all’organizzazione mafiosa Cosa Nostra non è in alcun modo in discussione perché, almeno fino al settembre 1994 (data di cessazione della permanenza della precedente contestazione associativa), tale circostanza costituisce oggetto di definitivo accertamento giurisdizionale. 

Non solo, ma tale sentenza, con la quale è stato condannato anche SPERA Benedetto, consente di affermare che da tempo, nell’ambito di Cosa Nostra, è particolarmente attiva una articolazione territoriale costituita dalla famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno,  in stretti  rapporti operativi con le altre famiglie mafiose che, già allora, esercitavano il controllo sui territori limitrofi. Dal contenuto delle motivazioni di tale decisione si desume chiaramente non solo che della famiglia di Belmonte Mezzagno erano già da tempo risalente affiliati, tra gli altri, PASTOIA Francesco e SPERA Benedetto, che ne hanno poi continuato a rappresentare gli elementi di maggior spicco, ma anche quale importanza fosse attribuita a tale famiglia dagli stessi vertici dell’organizzazione mafiosa, se proprio in quel territorio per lungo tempo si sono organizzati incontri cui ha più volte partecipato, proprio con la regia logistico – organizzativa del PASTOIA, il latitante PROVENZANO.

Ciò premesso, deve osservarsi che, nel corso delle attività di indagine più recentemente svolte, sono stati acquisiti elementi di prova  che inequivocabilmente offrono la prova che PASTOIA Francesco, anche dopo la condanna già riportata – e nonostante il periodo di restrizione della libertà personale già subito ed a dispetto degli obblighi derivanti dalla applicazione nei suoi confronti di una misura di prevenzione personale – non ha mai reciso i propri legami con l’organizzazione mafiosa, avendo continuato a far parte di Cosa Nostra, quale soggetto a pieno titolo inserito nella famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno ed ha anzi accresciuto la propria posizione criminale, costituendo, come si è detto, l’attuale punto di riferimento decisionale e verticistico di Cosa Nostra  per quelle famiglie che operano su parte del territorio della provincia palermitana, in stretto e diretto collegamento con il PROVENZANO. 


Significativi elementi sul ruolo di PASTOIA Francesco, si traggono, innanzittutto, dalle dichiarazioni rese da GIUFFRE’ Antonino, nel corso di diversi interrogatori, e dal contenuto in particolare di una missiva che il PROVENZANO ha inviato al GIUFFRE’, quando ancora quest’ultimo era latitante.


Sin dall’interrogatorio reso l’8 settembre 2002, il GIUFFRE’, effettuando l’individuazione fotografica di un cognato di PASTOIA Francesco, VAGLICA Giuseppe (già condannato per il reato di cui all’art. 416 bis c.p., a seguito di giudizio abbreviato, dal GUP presso il Tribunale di Palermo con sentenza in data  12 dicembre 2003, allegata in atti), ha riferito importanti circostanze anche sul ruolo del PASTOIA: 

GIUFFRE’:
Per quanto riguarda la fotografia nr. 16 questo lo conosco bello bello. Si tratta del cognato di Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" di nome Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe", il cognome non mi ricordo. Persona che assieme al figlio diciamo incontravo…

P.M.:
Al figlio di chi?

GIUFFRE’:
…del PASTOIAxe "PASTOIA Figlio di Ciccio" che ho detto precedentemente nell’ufficio di Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" appositamente, questa persona era diciamo, lavorava assieme a portare avanti sia l’ufficio che l’azienda diciamo anche da un punto di vista operativo pratico del PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" stesso e fino a qua diciamo, a quel periodo niente di particolare. Un paio di anni fa, circa, due anni…

P.M.:
Aspetti un attimo. Cioè quindi se ho capito bene lei dice che questo lo conosce da tempo e lo ha visto insieme a PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" e al figlio di PASTOIAxe "PASTOIA Figlio di Ciccio" a Palermo negli uffici…

GIUFFRE’:
Esatto e siamo sempre a distanza di 12 - 15 anni fa.

P.M.:
… diciamo lo ha visto negli uffici?

GIUFFRE’:
Sì, sì, lavorava assieme a Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio".

GIUFFRE’:
Assieme a Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio"… Poi, dice, circa due anni fa…

GIUFFRE’:
Circa due anni, due anni e mezzo fa, negli incontri che io avevo periodicamente con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" nella villetta di cui ho parlato in precedenza cioè vicino al LA BARBERAxe "LA BARBERA Cola", a Cola LA BARBERA, in diverse occasioni è venuto anche lui e si è incontrato con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", diciamo che hanno in linea di massima degli incontri riservati con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" che se li faceva da loro e anche in più di un’occasione hanno fatto un incontro a tre: PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", lui e Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto"; diciamo che era il…

GIUFFRE’:
Diciamo che era il portavoce di Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio", suo cognato.

P.M.:
E questo a lei chi gliel’ha detto?

GIUFFRE’:
Io già sapevo, come le ho detto, che era da sempre vicino a Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" e poi successivamente questo discorso era stato messo in risalto e dal, in modo particolare me ne ha dato conferma diciamo il Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" e diciamo anche il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo".

P.M.:
Cioè quindi questa persona della foto 16 con PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" si conoscevano, si parlavano.

GIUFFRE’:
Certo, anche con me diciamo, io ho detto che quando frequentavo l’ufficio anche se sapevo che in quel discorso in quel piano, diciamo, come ho detto, ebbi occasione in altri discorsi, ci andava PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" però non avevo avuto motivo di vedere che lui oltre il discorso del lavoro avesse rapporti con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" e lì mi sono chiuso. Ora invece due anni fa, due anni e mezzo fa circa, io trovandomi lì ho visto a lui direttamente che si incontrava con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" e diciamo, ripeto di nuovo, hanno fatto anche un incontro a tre: PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" e lui. Sono stati degli incontri, diciamo, un pochino movimentati perché di questo me ne parlava poi successivamente in privato diciamo un pochino Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", era una persona che Benedetto non poteva vedere per riflesso a suo cognato e che diciamo…

P.M.:
Cioè quando lei dice per riflesso, dice che…

GIUFFRE’:
Perché, diciamo che Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", ultimamente il problema principale che doveva affrontare su Belmonte Mezzagno era Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" cioè che lo doveva uccidere. E automaticamente cioè stu poveraccio si trovava tutta la situazione per riflesso un pochino non, una situazione un pochino critica diciamo; e a lui lo definiva un bonaccione, cioè una persona…

P.M.:
Lui chi?

GIUFFRE’:
Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", al…

P.M.:
…a questo Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe".

GIUFFRE’:
…al Giuseppe, un pochino una mezza figura, diciamo non una figura (inc.)

P.M.:
Questo secondo Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto".

GIUFFRE’:
Secondo Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", perché giustamente diciamo che al primo piano metteva, collocava a suo, a prescindere di lui stesso, a Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio", cioè come…

P.M.:
Che rapporto aveva lei con questa persona, Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe"?

GIUFFRE’:
Mah avevo io dei rapporti buoni perché come le ho detto era una persona che io conoscevo da tantissimi anni e in quelle circostanze, cioè essendo un frequentatore dell’ufficio di suo cognato, già da allora era la persona che io, cioè rispettavo e trattavo bene. E questo rapporto, diciamo, è continuato anche quando l’ho visto anche per una certa questione di facciata poi mandavo a salutare e chiedevo notizie di suo cognato Ciccio, cercando di non fare trapelare tutto quello che c’era dietro che io purtroppo sapevo. Un giorno in uno di questi discorsi, siccome in questa villetta c’era anche tutto l’occorrente per cucinare, abbiamo mangiato anche lui ha pranzato assieme a noi tre, cioè a me, al Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" e al PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo".

P.M.:
Questo Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe"?

GIUFFRE’:
Questo Giuseppe, sì. E poi successivamente se n’è andato.

P.M.:
Come veniva lui?

GIUFFRE’:
Questo non lo so perché seguiva la strada di Colaxe "LA BARBERA Cola" ragion per cui qualche volta lo portava, lo ha portato direttamente Cola, certe volte veniva a piedi, cioè seguiva la strada, cioè lasciava la macchina da Colaxe "LA BARBERA Cola" e poi veniva…

P.M.:
Lei sa che macchina aveva?

GIUFFRE’:
No, questo non l’ho visto, dottore.

P.M.:
Quante volte l’ha visto con PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo"?

GIUFFRE’:
Sicuramente due volte.

P.M.:
Sicuramente due volte. Sempre in questo arco temporale due anni…

GIUFFRE’:
Sì, sì, nel, in un discorso e cioè e giustamente nel periodo in cui le situazione stavano un pochino precipitando perché Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" per un certo periodo di tempo era agli arresti domiciliari e non si poteva muovere o sorvegliato e cioè non poteva uscire dal paese; successivamente quando si è potuto cominciare a muovere il Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" ci diceva al PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", già c’erano discorsi di contrasti già: ma perché non lo fai venire al Ciccio, non lo incontri? E allora dice: se tu sei presente io lo incontro. No, dice, io non lo voglio vedere. E allora io non lo incontro; tutti discorsi cioè diciamo scaramucce che facevano perché poi giustamente nel momento in cui si vede con Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe" suo cognato dietro le quinte oppure nel momento in cui sicuramente che si era, visto era in contatto con Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio", per mezzo di letterine, questo discorso era assodato, tant’è vero che dopo l’arresto di Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", a detta del PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", si è incontrato con Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio".

P.M.:
PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" si è incontrato con PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio"?

GIUFFRE’:
Sì. Questo ultimamente per quello che lui mi ha detto, avevano problemi perché avevano, nel campo di lavori…

P.M.:
Questo chi è?

GIUFFRE’:
Il cognato sempre…

P.M.:
Questo della foto 16, aveva problemi a detta di chi?

GIUFFRE’:
A detta di lui avevano problemi…

P.M.:
A detta di lui?

GIUFFRE’:
Sì, sì è lui che parla, nel campo dei lavori, perché avevano i camion, i mezzi un pochino fermi e il discorso era tutto, il deposito ehh, a Villabate. In questo discorso aggiungo anche un altro discorsetto che il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" ha pregato a Giulioxe "GAMBINO Giulio" GAMBINO per cercare di fargli fare dei lavori a questi che avevano tanto di bisogno.

P.M.:
Che lavori gli doveva far fare?

GIUFFRE’:
Sempre lavori di trasporti che loro lavoravano con i camion.

P.M.:
Con i camion.

GIUFFRE’:
Con i camion, sì.

P.M.:
Questo nell’ultimo periodo.

GIUFFRE’:
Aggiungo anche che di questo discorso in un incontro con Totuccio LO PICCOLOxe "LO PICCOLO Tot", ha pregato anche al Totuccio LO PICCOLOxe "LO PICCOLO Tot" per vedere di fare lavorare che lui ci (inc.) sti discorsi a quelli.

P.M.:
E questo diciamo nell’ultimo periodo, sempre.

GIUFFRE’:
Sì, questo nell’ultimo periodo, diciamo che già il Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" era stato arrestato. Ciò sta a dimostrare che i rapporti tra e non poteva essere diversamente e Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" l’aveva capito questo, cioè che i rapporti tra il Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" e il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" non si erano minimamente mai affievoliti e che nel momento in cui giustamente lui e Ciccio in modo particolare nel momento in cui il Ciccio non si poteva muovere i contatti li tratteneva tramite suo cognato Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe" e in modo particolare, in modo particolare a Villabate e dietro di lui diciamo anche dietro di lui c’erano sia il discorso dei PICCIURROxe "PICCIURRO - I", sia di Salvatore che in modo particolare di Masino CANNELLAxe "CANNELLA Masino".

P.M.:
Perché lei sa che questo della foto 16 era in rapporti anche con Masino CANNELLAxe "CANNELLA Masino"?

GIUFFRE’:
Certo, era un discorso scontato questo, perché…

P.M.:
Cioè come lo sa che avevano rapporti?

GIUFFRE’:
E’ assodato. Lo so perché è una logica conseguenza, perché nel momento in cui il Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio" non si può muovere, diciamo, automaticamente…

P.M.:
Sì ma dico, ne ha parlato con qualcuno, non le sto chiedendo perché aveva rapporti, come lo sa?

GIUFFRE’:
Cioè ne traggo in tutta onestà una conseguenza mia personale perché nel momento in cui si incontra con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" capirà se non… ed essendo a Villabate automaticamente ha di bisogno di Masino CANNELLAxe "CANNELLA Masino". Mi sono spiegato?

P.M.:
Va bene. Allora diamo atto che la foto 16 ritrae l’effigie di VAGLICA Giuseppexe "VAGLICA Giuseppe", nato a Belmonte Mezzagno il 3 novembre ’61. E allora se non abbiamo altro…


Dunque, secondo quanto riferito dal GIUFFRE’: 

1.- PASTOIA Francesco, utilizzando come tramite suo cognato VAGLICA Giuseppe, nel periodo antecedente all’arresto di SPERA Benedetto, quando, trovandosi in arresti domiciliari prima e sottoposto a sorveglianza poi, aveva una libertà di movimento più limitata e circoscritta, ha continuato ad avere costanti rapporti con il PROVENZANO; 

2.- in tale periodo, quando ancora SPERA Benedetto era latitante, quindi prima del 30 gennaio 2001, la situazione di latente conflittualità, per la gestione del mandamento, tra lo stesso SPERA e PASTOIA Francesco, era esplosa  al punto che lo SPERA, intendendo eliminare il PASTOIA, si era rifiutato di incontrarlo alla presenza del PROVENZANO, del quale aveva pure sollecitato un intervento contro lo stesso PASTOIA; 

3.- nel periodo successivo all’arresto di SPERA Benedetto,  quindi dopo il 30 gennaio 2001, il PASTOIA aveva incontrato personalmente il PROVENZANO (“ … dopo l’arresto di Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", a detta del PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", si è incontrato con Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio"”), i cui reciproci rapporti di grande fiducia non erano mai stati neppure scalfiti dalle “inziative” di SPERA Benedetto.

Ebbene, traccia immediata e diretta di tutte tali vicende si colgono, in primo luogo, nel contenuto di una delle missive indirizzate al GIUFFRE’ da parte del PROVENZANO. 

Si fa riferimento alla missiva recante la data del 7 marzo 2001 ( reperto A.2):

7_3_2001

Carissimo, con gioia ho ricevuto, tue notizie, mi compiaccio

tanto, nel sapervi, a tutti in ottima salute. lo stesso

grazie a Dio Dio, al momento posso dire di me.

omissis

2) Argomento cugino di B n. GV. Sento tutto quello che tu

mi dici, sò, che a cercato a me, per tramite tuo? e x tramite

altri. Come ora tu mi dici, di ciccio, io che cosa posso

farci? Vogliono sapere da me, come si devono comportare? io

io chi sono, x poterci dire come si devono comportare? io

affin di bene, dicevo a B n. Come comportarsi, è in parte

tu, ne sei testimone, e non mi dava ascolto, e io ci speravo

nella sua comprenzione, mà purttroppo non l’ho avuta. io non

conosco questo suo cugino, ne altri, ne i suoi piani, se non

quella che pretendeva, di io incontrare da solo a ciccio,

x rapportare a lui, che non l’ho accettato io da solo? cio

detto se è alla tua presenza io lo incontro a ciccio, senza

della tua presenza non l’ho incontro, e resto fermo su il

mio principio, io non sò cosa lui ci diceva ai suoi, e non

sò le cose suoi, e mi dispiace, mà io non posso dirci niente.

E dovrei fare, finda nè che tu mi stai informando? nè accog-

liere altri inviti. Riprenderò in seguito l’argomento.

omissis

4) Riprendo l’argomento: delle richiesti che ho dal cugino di

B n. Ed altri. Sempre dal dire di questo cugino, che dici che

vuole essere fatto? e che dici, che ha parlato, con il frat-

ello di B n e dici che il fratello non vuole sentire più

niente di queste cose? è che c’è pure cui ci crede? io ciò

detto accui mi parla? Che io non sò niente, e niente posso

farci; senonchè accertare, se è vero, che il fratello non

vuole saperne più niente, perchè io non posso accettare x

verità tutto quello che dicono questi a mè sconosciuti, mi

anno detto che ho ragione, e che è giusto così, e subito si

sono dati da fare, x portare il mio invito al fratello, e mi

anno portato la risposta, che èra contento di vedermi, e come

ti ripeto, sperano in un mio aiuto, anno fatto pure velocem-

ente a portarmelo, e mi sono già visto, con il fratello?

l’esito dell’incontro tutto non mi sento di dirtelo, mi ha

chiesto aiuto, e come ho detto a tutti, ho detto pure a lui

dimmi l’aiuto che da me vuoi, che se è nelle mie possibilità

avrai tutto il mio aiuto, mi ha insistito moltissimo come

suo fratello: Dopo averci spiegato, quello che io facessi al

suo posto? Sempre con difficoltà, mi dici che ci proverà, mà

mi dici, c’è il problema ciccio, e io le chiedo cosa vuoi

che io faccià? e mi risponde come suo fratello, agiungento se

si potesse avere una pace, le dico mà con cui vuoi questa

pace, mi dici con tutti, a malincuore mi dici pure con ciccio

mà che ci avessi dovuto parlare da solo io, non accetto ciò

detto, e ho rinnovato di tutto quello che ti dico, è cosa io

fare, se fosse al tuo posto, e per tutti i raggioni, io posso

dire quello che ti stò dicendo, cioè io al tuo posto farebbe

questo, nò che tu lo devi fare? x ordine io non posso dare

ordine a nessuno, cerco accui le può dare a me: Ti sono

con te e con tutti un’amico singero, e basta, ritorna a ciccio

le ripeto, io incontrerò ciccio solo alla tua presenza se lo

vuoi, e siamo rimasti che lui va da ciccio ci dici se può

venire, se vuole venire assiemi a lui x incontrarsi in merito

con me, e sono in’attesa della sua risposta, ecco ora mi fermo 

tutto questo servi solo x te e ti prego di non farni parteci-

pi annessuno. Mi dispiacirebbe. In’attesa di tuoi nuovi risc-

ontri, smetto augurandovi x tutti un mondo di bene, inviand-

ovi i più cari Aff. saluti x tutti.

Vi benedica il Signore e vi protegga!.


Già dal contenuto di tale  missiva emerge chiaramente:

1.- che il PROVENZANO, per il tramite di terze persone non indicate e per il tramite dello stesso GIUFFRE’, era stato cercato da SPERA Giovanni, indicato come cugino di Bn. GV. (“Argomento cugino di B n. GV. Sento tutto quello che tu  mi dici, sò, che a cercato a me, per tramite tuo? e x tramite altri.”);

2.- che in effetti, a seguito di tali contatti, il PROVENZANO aveva incontrato SPERA Giuseppe, fratello di SPERA Benedetto (“…. subito si sono dati da fare, x portare il mio invito al fratello, e mi  anno portato la risposta, che èra contento di vedermi, e come ti ripeto, sperano in un mio aiuto, anno fatto pure velocem-ente a portarmelo, e mi sono già visto, con il fratello?”);

3.- che la “questione” della quale SPERA Giovanni intendeva informare il PROVENZANO, e che gli era stata comunque rappresentata di persona da SPERA Giuseppe, era  la “questione” dei rapporti –assolutamente critici - interni alla famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, tra lo SPERA ed il PASTOIA, indicato come “Ciccio” (“Come ora tu mi dici, di ciccio, io che cosa posso farci? Vogliono sapere da me, come si devono comportare ? …. l’esito dell’incontro tutto non mi sento di dirtelo, mi ha chiesto aiuto, e come ho detto a tutti, ho detto pure a lui dimmi l’aiuto che da me vuoi, che se è nelle mie possibilità avrai tutto il mio aiuto, mi ha insistito moltissimo come suo fratello: Dopo averci spiegato, quello che io facessi al suo posto? Sempre con difficoltà, mi dici che ci proverà, mà mi dici, c’è il problema ciccio, e io le chiedo cosa vuoi che io faccià? e mi risponde come suo fratello, agiungento se si potesse avere una pace, le dico mà con cui vuoi questa pace, mi dici con tutti, a malincuore mi dici pure con ciccio”);

4.- che la soluzione prospettata da SPERA Giuseppe al PROVENZANO era sempre la stessa, quella già indicata dallo stesso SPERA Benedetto quando era ancora latitante (“ …se non quella che pretendeva, di io incontrare da solo a ciccio x rapportare a lui, che non l’ho accettato io da solo? Cio detto se è alla tua presenza io lo incontro a ciccio, senza della tua presenza non l’ho incontro, e resto fermo su il mio principio…. mi risponde come suo fratello, agiungento se si potesse avere una pace, le dico mà con cui vuoi questa pace, mi dici con tutti, a malincuore mi dici pure con ciccio mà che ci avessi dovuto parlare da solo io, non accetto ciò detto,”);
5.- che il PROVENZANO aveva a sua volta prospettato a SPERA Giuseppe una possibile modalità di soluzione del conflitto ed era rimasto in attesa di una risposta da parte dello stesso SPERA Giuseppe (“ho rinnovato di tutto quello che ti dico, è cosa io fare, se fosse al tuo posto …. Ti sono con te e con tutti un’amico singero, e basta, ritorna a ciccio le ripeto, io incontrerò ciccio solo alla tua presenza se lo vuoi, e siamo rimasti che lui va da ciccio ci dici se può venire, se vuole venire assiemi a lui x incontrarsi in merito con me, e sono in’attesa della sua risposta”).

Poco tempo dopo, il GIUFFRE’ riceveva un’altra lettera da parte del PROVENZANO, con la quale quest’ultimo gli comunicava che l’attesa risposta di SPERA Giuseppe non era ancora arrivata (si tratta della lettera  recante la data del 20 marzo 2001, reperto A.3):

20-3-2001.

Carissimo, con gioia ho ricevuto, tue notizie, mi compiaccio tanto, nel

sapervi, a tutti in ottima salute. come grazie a Dio, al momento, posso

dire di me.

omissis

4) Argomento cugino di B n. sento quanto mi dici e quello che ti ho 

detto io, e fino al momento, non si sono fatti sentire cioè il fratello

di B n. e certo che ci sono, delle difficoltà, ma aspettiamo.

omissis

In’attesa di tuoi nuovi riscontri, smetto augurandovi un mondo di bene,

inviandovi i più cari Aff. saluti per tutti.

Vi benedica il Signore e vi protegga.


Tracce di tale vicenda si colgono, infine, in una successiva missiva, con la quale il 31 maggio 2001, il PROVENZANO, rispondendo al GIUFFRE’, gli segnala di non essere al corrente di come la “questione”  si era sviluppata (reperto A.14):

31-05-2001.

Carissimo, con gioia, ho ricevuto, tue notizie, mi compiaccio tanto, nel

sapervi, a tutti, in ottima salute. Lo stesso, grazie a Dio, al momento,

posso dire di me.

     Rispondo ha due tuoi, del 23-e- 28-05-2001.

6) Argomento, mi dici che ti sei visto, con G.V. cugino di B n. di tutto

quello che mi dici in merito, io non sò niente,e non posso dirti niente.

E non posso fare niente.

omissis

In’attesa di tuoi nuovi riscondri e confermi, smetto augurandovi per tutti un mondo di bene, inviandovi per tutti i più cari Aff. saluti per tutti.

Vi benedica il Signore e vi protegga!.
Il contenuto di tali lettere, nella parte in questione, è stato ulteriormente chiarito dal GIUFFRE’, che ribadendo quanto aveva già dichiarato quando ancora tale documentazione non era stata neppure rinvenuta, ha fornito al riguardo ulteriori precisazioni.


Più in particolare, interrogato il 6 dicembre 2002, nella quasi immediatezza del sequestro delle lettere, rinvenute, come si è detto, appena due giorni prima, nella notte sul 4 dicembre 2002, il GIUFFRE’, sullo specifico punto in questione, ha precisato che il contenuto della lettera recante la data del 7 marzo 2001 si riferiva proprio alle questioni di cui aveva già fatto cenno nel corso di precedenti interrogatori:

omissis

DOTT. LARI: 
Allora argomento 2 cugino di BN chi è?

GIUFFRE’: 
Il Giovanni di Benedetto SPERA di cui abbiamo parlato in precedenza
DOTT. LARI: 
Quindi al punto 2 abbiamo Giovanni SPERA, se non ci sono fatti specifici saltiamo avanti 

GIUFFRE’: 
A interpretare tutti sti discursi, perchè ora c’è il dopo in queste lettere il dopo Benedetto SPERA cioè si viene a parlare di tuti gli intrecci che ci sono tra lui, Ciccio PASTORE Benedetto SPERA quando era libero il fratello del Benedetto SPERA che come le ho detto ha approfittato della debolezza del fratello di Benedetto SPERA per agevolarsi nel cammino PROVENZANO, cioè su tutti discursi cioè diciamo che sinteticamente l’oggetto del discorso è questo e poi ci possiamo benissimo tornare in seguito.
omissis

DOTT. LARI: 
E’ inutile riparlarne, andiamo avanti argomento 4 riprendo l’argomento delle richieste che ho del cugino di Benedetto, sempre la questione di SPERA è?

GIUFFRE’: 
Si il cugino
DOTT. LARI: 
Gli dia un’occhiata veloce così .............

GIUFFRE’: 
Si sempre lo stesso discorso del cugino di Benedetto SPERA che ce lo porteremo appresso per quattro cinque mesi dopo l’arresto di...........


Ed in effetti, interrogato l’8 dicembre 2004, il GIUFFRE’, a proposito di tale questione, avuta lettura di quanto aveva già accennato il 6 dicembre 2002, ha puntualizzato:

P.M.: 
Benissimo, allora signor GIUFFRE’, noi questa sera abbiamo l’esigenza di sviluppare una dichiarazione che lei ha già reso nel corso dell’interrogatorio del 6 dicembre 2002, con riferimento a una delle lettere che PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  le aveva inviato, che è stata rinvenuta il 4 dicembre del 2002 ed è la lettera repertata A2 e che reca la data del 7 marzo 2001. Allora, io le leggo prima il contenuto della lettera e poi le sue dichiarazioni e poi le volevo fare alcune domande. 

omissis

           (il P.M. da lettura della lettera e del precedente interrogatorio,n.d.r.)

                        ...... Poi per una serie di motivi non ci siamo tornati, ora io vorrei tornarci e le vorrei chiedere innanzitutto chi sono le persone di cui stiamo parlando, BN XE "Spera Benedetto - BN"  chi è?

GIUFFRE’:
Dunque, BN XE "Spera Benedetto - BN"  sta per Benedetto XE "SPERA Benedetto" …

P.M.: 
Benedetto XE "SPERA Benedetto"  chi?

GIUFFRE’:
SPERA.

P.M.: 
SPERA. GV XE "Giovanni GV"  cugino di BN XE "Spera Benedetto - BN" ?

GIUFFRE’:
GV XE "Giovanni GV"  sta per Giovanni XE "Giovanni" , il cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA.

P.M.: 
Oh, poi qua si fa riferimento a un fratello di Benedetto XE "SPERA  f Benedetto"  e chi è?

GIUFFRE’:
Il nome io non mi ricordo… è il fratello appositamente di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, che è uomo d’onore di Belmonte Mezzagno, che dopo l’arresto del fratello si incontrerà con il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" .

P.M.: 
Oh, adesso poi ci torniamo sul contenuto di tutta questa vicenda, prima identifichiamo i soggetti.

GIUFFRE’:
Sì.

P.M.: 
Poi si fa riferimento a una persona che qui viene indicata Ciccio XE "PASTOIA Ciccio" , che è una persona che è messa in relazione a un discorso dice, di pace, di incontri, eccetera eccetera… questo Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  lei nella trascrizione dell’interrogatorio del 6 dicembre, parla di una persona che si chiama Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTORE…

GIUFFRE’:
C’è un errore o di trascrizione o mia, non è PASTORE, Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  va bene, ma è Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA.

P.M.: 
Quindi ripetiamolo, Ciccio XE "PASTOIA Ciccio" …?

GIUFFRE’:
PASTOIA.

P.M.: 
PASTOIA. E di dov’è Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA? 

GIUFFRE’:
Uomo d’onore di Belmonte Mezzagno di cui io ho parlato mi sembra eeh, che era la persona che curava la latitanza per tantissimo tempo del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  stesso quando era (inc.) 

P.M.: 
Benissimo, allora vogliamo… ci può dire qual è la vicenda che viene trattata in questi due punti?

GIUFFRE’:
La vicenda è questa…

P.M.: 
Allora, qui siamo al 7 marzo 2001.

GIUFFRE’:
7 marzo 2001 e se ricordo bene Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA era stato… quindi c’è tutto un…

P.M.: 
Era stato…?

GIUFFRE’:
Arrestato.

P.M.: 
Arrestato.

GIUFFRE’:
…c’è tutto ora un lavoro preparatorio della successione di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA a capo del mandamento di Belmonte Mezzagno. E l’oggetto del discorso diciamo più importante è Giovanni XE "Giovanni"  SPERA, Giovanni SPERA che è stato forse in senso più completo, più importante, la persona che ha goduto della fiducia di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA che pur non essendo fino a questa data uomo d’onore, posso tranquillamente dire che era la persona che il Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA si incontrava più frequentemente perché frequentavamo lo stesso posto, diciamo l’ovile del Gioacchino UMINA XE "UMINA Gioacchino"  in territorio di Vicari e tra l’altro diciamo che era una anche persona che io conoscevo, frequentavo, durante la latitanza del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e che poi successivamente dopo l’arresto di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA continuavo a frequentare e nel momento in cui mi… c’è l’arresto del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, diciamo che il Giovanni XE "Giovanni"  il cugino, si trova in mezzo alla strada perché viene a mancare il punto d’appoggio più importante che è Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Non è uomo d’onore, l’unico punto di appoggio, per quello che ci posso servire, sono io e il fratello di Benedetto XE "SPERA fBenedetto" , di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA.

P.M.: 
Quindi lei l’ha visto a questo Giovanni XE "Giovanni"  SPERA, no, lei l’ha già riconosciuto in fotografia peraltro…

GIUFFRE’:
Ho detto che ho continuato dopo l’arresto del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA a frequentarlo, a frequentarlo, non solo a frequentarlo, anche a trattare argomenti che aveva ormai preso magari con Benedetto XE "SPERA Benedetto"  stesso, Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA diciamo e in modo particolare per quello che riesco a ricordare in materia di appalto, messe a posto di appalti, sia per quanto riguardano appalti che io possa aver messo a posto nella loro zona, sia per quanto riguarda appalti che nella loro zona posso avere messo a posto, in altre zone, sia per quanto riguarda il mio territorio, sia per quanto riguarda il territorio delle Madonie, sia per quanto riguarda l’agrigentino. E come dicevo, il Giovanni XE "Giovanni"  SPERA si trova in una situazione ora di debolezza perché ci manca l’appoggio, una doppia debolezza perché non essendo uomo d’onore diciamo che è l’anello debole ormai tutta la catena di Belmonte Mezzagno. Dicevo, c’ero io, per altro verso c’era anche il fratello del Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, però tra i due non correva buon sangue, non c’erano degli ottimi rapporti perché addirittura vi erano dei contrasti tra il Giovanni XE "Giovanni" , il Giovanni SPERA e il cugino, il fratello di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Durante la latitanza del fratello, questo… cioè durante la latitanza di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, il fratello è stato dietro le quinte, diciamo più che altro curava gli interessi loro, guardavano terreni e animali. Per quanto riguarda Cosa Nostra diciamo, anche restava dietro le quinte anche per un fatto che c’è sempre il fratello, non… era rischioso e pericoloso andare a incintrarsi col fratello stesso quindi veniva usato come persona, non era uomo d’onore ma la possiamo, possiamo tranquillamente dire, oltre ad essere parenti, erano cugini, era la persona vicina di cui Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA si fidava ciecamente. Come ho detto, nel momento in cui c’è l’arresto di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, si trova in difficoltà ed essendo stato il braccio destro del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, le difficoltà sono notevoli, per cui corre anche il rischio di essere ucciso. E si rivolge a me cercando di intervenire presso PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" . Veda, un’altra persona che lui era vicino, era Totino XE "Totino" , Totino era vicino al cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA quindi diciamo… 

P.M.: 
Quello che si chiama Giovanni XE "Giovanni" . 

GIUFFRE’:
Al cugino Giovanni XE "Giovanni" , al cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, Giovanni. 

P.M.: 
Giovanni XE "Giovanni" .

GIUFFRE’:
Diciamo che aveva tre punti di appoggio in modo particolare, Ciminna, Nino EPISCOPO XE "EPISCOPO Nino"  e Angelo TOLENTINO XE "TOLENTINO Angelo" , poi questo Tonino XE "Tonino di Misilmeri"  di Misilmeri che diciamo che anche questa persona è che Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA incontrava sempre, altra persona di sua fiducia; altra persona ancora di cui Giovanni XE "Giovanni"  era in rapporto, in contatto, era Giulio GAMBINO XE "GAMBINO Giulio"  e Salvatore FILECCIA XE "FILECCIA Salvatore" . Potrei anche dire un’altra cosa, che oltre a questi due era anche in contatto con, prima di essere arrestato, con Gioacchino CAPIZZI XE "CAPIZZI Gioacchino"  sempre di Villagrazia di Palermo, quindi nel momento in cui sarà arrestato, il Giovanni XE "Giovanni"  si trova, si trova in difficoltà, quindi verrà come ho detto, da me e dai ciminniti che ho detto in precedenza, da Nino XE "EPISCOPO Nino"  e da Angelo XE "TOLENTINO Angelo" , per cercare di essere aiutato, oltre al discorso di Totino XE "Totino" , che in questo periodo diciamo che è l’unica persona del loro posto, del loro mandamento che lui si può fidare. 

P.M.: 
Chi?

GIUFFRE’:
Il cugino di Benedetto XE "SPERA G"  SPERA.

P.M.: 
Sì, ma di chi è che si può fidare?

GIUFFRE’:
Di Totino XE "Totino" .

P.M.: 
Di Totino XE "Totino" .

GIUFFRE’:
…ed è lo stesso Totino XE "Totino"  che si fida del cugino di… tant’è vero che mi diceva che una volta che avevano arrestato a Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, poteva dargli alloggio anche nella zona di Belmonte Mezzagno.

P.M.: 
Chi a chi?

GIUFFRE’:
A Totino XE "Totino"  che allora era…

P.M.: 
E chi è che gli dava alloggio?

GIUFFRE’:
Il cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, Giovanni XE "Giovanni" , a Totino XE "Totino" . Nel momento in cui io gli ho detto che Giovanni XE "Giovanni"  conosceva ed era in contatto con Gioacchino CAPIZZI XE "CAPIZZI Gioacchino" , posso tranquillamente dire che Totino, se la memoria non mi inganna, per un periodo di tempo è stato anche latitante nella zona di Villagrazia, nelle mani di Gioacchino CAPIZZI XE "CAPIZZI Gioacchino"  e il tramite lo fece Giovanni XE "Giovanni"  SPERA. Cercando insomma di stringere un pochino la situazione e andare a entrare nel merito della lettera del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , nel momento in cui chiede aiuto, cioè di intervenire da PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , io lo faccio. Già diciamo che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , con il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  dell’argomento ne avevamo parlato in precedenza anche di presenza, diciamo che confermò che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  non conosceva Giovanni XE "Giovanni"  SPERA, sapeva però che era persona vicina al Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA perché se ne parlava di Giovanni XE "Giovanni"  spesso e volentieri quand’erano tutti assieme, anche… ma tutti assieme con PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e con Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA quando era libero. Il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  gioca d’anticipo e già c’era un discorso con… tra Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  per andare il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  stesso ad incontrare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA. Di questa diciamo sto andando un pochino extra la lettera perché ci sono state delle discussioni assieme diciamo, tra me e il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e il Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  non solo, ma c’è stato anche un altro discorso di un incontro, cioè dove oltre a me, Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e a PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , c’era il cognato di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, Giuseppe XE "Giuseppe - cognato di Ciccio PASTOIA"  e ‘u cognome non mi ricordo a stu minuto, e che…

P.M.: 
Lei ne ha già parlato di questo incontro…

GIUFFRE’:
Sì.

P.M.: 
…parlando proprio di questo cognato.

GIUFFRE’:
Sì, si è caldeggiato appositamente un incontro con il PASTOIA XE "PASTOIA"  e PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  ed il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  ha detto sempre, aveva detto sempre che era disposto ad incontrare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA però alla presenza di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA.

P.M.: 
Ma questo incontro a che cosa doveva servire, a tre?

GIUFFRE’:
Diciamo che erano degli incontri che prima di tutto erano dei discorsi di natura economica che c’erano tra il cognato di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e il Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA perché in una… c’erano stati diversi, diversi incontri, dove in questi incontri sono stati consegnati da parte del Giuseppe, dei soldi al Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Nello stesso tempo doveva servire a cercare di pianificare i rapporti fra Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Diciamo che non erano proprio per niente buoni, ma qua il discorso è abbastanza lungo, non…

P.M.: 
L’abbiamo fatto in parte, l’abbiamo fatto parlando dell’omicidio di CHINNICI XE "CHINNICI - omicidio"  quindi… 

GIUFFRE’:
Quindi solleciterò, cioè informerò per meglio dire, il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , del discorso Giovanni XE "Giovanni"  ma diciamo che la situazione è delicata quella di Giovanni e lui appositamente in questa lettera che mi manderà a me, mi dirà ancora una volta che non conosce questo Giovanni XE "Giovanni" …

P.M.: 
Al 7 marzo 2001?

GIUFFRE’:
…al 7 marzo del 2001, ma che addirittura diciamo che non lo ha tanto in simpatia e come dicevo poco fa, gioca d’anticipo, va ad incontrare il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA che è abbastanza morbido nei confronti del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e del Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, cioè ed è appositamente il trampolino di lancio che sfrutterà il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  per il prosieguo della strategia nella zona di… dei poderi diciamo nella zona di Belmonte Mezzagno. Tanto è vero che il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA per un periodo di tempo non si poteva muovere dal paese perché questo era sorvegliato da misure di Polizia, una volta che queste misure erano cessate, il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  poi si incontrerà e sarà una… forse è stata prima di queste misure e poi successivamente dopo, cioè con precisione non, non ricordo, però la cosa importante è una, che da questa, da questo incontro che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  assieme al fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, che faranno, verranno fuori due cose importanti, una che sarà il rientro ufficiale del PASTOIA XE "PASTOIA"  nel… in un ruolo attivo nel mandamento di Belmonte Mezzagno, prima; seconda che poi se io ricordo bene ci sarà un altro passo, che sarà su esplicita richiesta del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , una certa sollecitudine combinato. E Giovanni XE "Giovanni"  sarà combinato e sarà fatto uomo d’onore nella famiglia di Belmonte Mezzagno.

P.M.: 
Allora, abbiamo girato la cassetta… è ripartita, sì…

GIUFFRE’:
Dunque, posso?

P.M.: 
Sì, sì, prego.

GIUFFRE’:
Per continuare sul discorso e affrontare il 4° punto della lettera in oggetto, il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  mi ribadisce che c’è richiesta anche da parte, come ho detto in precedenza, di altre persone che sono di Ciminna, che cercano di andare incontro al… per il cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, Giovanni XE "Giovanni" . Il fratello di Benedetto XE "SPERA  f Benedetto"  SPERA, arrestato Benedetto XE "SPERA Benedetto" , diciamo che fa un passo indietro e si mette nelle mani del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  che poi in fondo in fondo come ho detto in precedenza proprio era quello che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  voleva e sarà interesse del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  prima, di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA dopo, andare a incontrare il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, incontro che avverrà e che appositamente il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  si metterà a disposizione del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , riguardante in modo particolare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, cioè c’è… è l’inizio del cambiamento della strategia del mandamento di Belmonte Mezzagno, da una strategia di attacco, di lotta, di guerra, si passa a una strategia… 

P.M.: 
Tra chi?

GIUFFRE’:
…di pace. Tra il… la possiamo tranquillamente dire tra Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e da un lato Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, chistu ormai è un discursu abbastanza, abbastanza evidente e diciamo che il fratello di SPERA XE "SPERA f"  sposerà la teoria del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  di pacifista e si appianeranno poi piano piano discorsi con PASTOIA XE "PASTOIA"  e lo stesso (inc.) come ho detto ufficialmente riprenderà il ruolo che aveva sempre avuto nel mandamento di Misilmeri prima e vicino al PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  anche ufficialmente e ci sarà più… sarà annullata la richiesta di morte nei confronti del Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e portata avanti da Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e diciamo che c’era un periodo di pace all’interno del mandamento di Belmonte Mezzagno. E il problema Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  diciamo che si è, si è risolto, cioè per meglio dire la scusa per (inc.) il fratello stesso del Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA. Successivamente si risolverà anche quello come ho detto del cugino, di Giovanni XE "Giovanni" , che sarà, sarà combinato, entrerà a fare parte del mandamento di Belmonte Mezzagno e mi sembra che non vi siano altre…

Appare, dunque, assolutamente evidente quale piega abbia preso la “questione” dei rapporti tra SPERA Benedetto e  PASTOIA Francesco, all’interno della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno e del mandamento di Misilmeri nello spazio temporale intercorso tra l’ultima lettera sopra citata del PROVENZANO, quella recante la data del 31 maggio 2001 e l’arresto del GIUFFRE’, avvenuto, come è noto il 16 aprile 2002.

La definizione dei nuovi assetti interni al mandamento, con la consueta accorta “regia” del PROVENZANO, ha determinato il superamento della preesistente situazione di conflittualità, peraltro, “interna” allo stesso schieramento mafioso facente capo al PROVENZANO - del quale sono stati sempre stati parte essenziale sia il PASTOIA che lo SPERA – con l’assunzione di una particolare posizione di spicco nella gestione dei relativi affari da parte del PASTOIA, con la ricucitura, almeno formale, dei rapporti anche con SPERA Giuseppe e con la combinazione come uomo d’onore di SPERA Giovanni, al quale in tal modo veniva riconosciuta, con il consenso dello stesso PASTOIA, la funzione di “cerniera” tra il paese di Belmonte Mezzagno e SCIARABBA Salvatore (“Totino di Misilmeri”), che proprio di quel mandamento aveva nel frattempo assunto la reggenza. 


Che proprio questi siano divenuti nel tempo gli assetti del mandamento di Misilmeri e che proprio quelli descritti dal GIUFFRE’  siano attualmente il particolare ruolo apicale esercitato dal PASTOIA in seno all’intero sodalizio mafioso, appare eccezionalmente confermato dalle risultanze delle attività investigative che sia la Squadra Mobile della Questura di Palermo ha condotto per la ricerca del latitante PROVENZANO.    


Ai fini di una migliore comprensione – anche sotto il profilo temporale - degli elementi di prova raccolti nel corso di tali attività, deve essere segnalato che PASTOIA Francesco, sin dal 1998 è stato destinatario della misura di sorveglianza di p.s. con obbligo di soggiorno, la cui applicazione è stata interrotta da un periodo di carcerazione, tra il 13 dicembre 2003 ed il 12 giugno 2004, durante il quale il PASTOIA ha espiato la pena residua derivante dalla precedente condanna, inflittagli per il reato di cui all’art. 416 bis c.p.


E sempre, in via preliminare, deve segnalarsi che, nonostante il PASTOIA sia stato oggetto di attività investigative indirizzate direttamente nei suoi confronti, in particolare attraverso attività di intercettazione delle comunicazioni telefoniche su utenze al medesimo riferibili ovvero delle conversazioni tra presenti in luoghi sempre al medesimo in uso, come la propria abitazione di Belmonte Mezzagno, tali attività non hanno fornito particolari esiti, essendosi invece i più significativi elementi di prova raccolti attraverso attività che hanno riguardato persone vicine al PASTOIA e, più in particolare, utenze e luoghi ai medesimi in uso. 



Come si è, infatti, già segnalato in premessa, tale particolare situazione trova specifica spiegazione nella vera e propria attività di “intelligence” svolta in favore di Cosa Nostra dal M.llo RIOLO Giorgio, il quale, effettivo alla Sezione Anticrimine del R.O.S. di Palermo, da tempo addetto alle attività tecniche di installazione di apparati per la captazione di comunicazioni ovvero di per la ripresa di immagini,  come è emerso dalle risultanze processuali acquisite nell’ambito del proc. pen. n. 12510/02 R.G.N.R. DDA (in particolare, dagli interrogatori dello stesso RIOLO), aveva rivelato ad AIELLO Michele l’esistenza di tutte le attività investigative in corso negli ultimi anni, da parte del R.O.S. dei Carabinieri, per la ricerca e la cattura del latitante PROVENZANO e, tra di esse, anche le indagini intraprese nei confronti di PASTOIA Francesco sul territorio di Belmonte Mezzagno. 


Ebbene, considerati i rapporti acclarati tra la famiglia PASTOIA e la famiglia EUCALIPTUS, a componenti della quale lo stesso AIELLO aveva a sua volta partecipato notizie riservate ricevute dal RIOLO, non può allora stupire che il PASTOIA, sin dalla sua scarcerazione del 12 giugno 2004,  fosse perfettamente informato non soltanto delle indagini in corso nei suoi confronti (il che avrebbero potuto essere conseguenza di un atteggiamento particolarmente guardingo), ma soprattutto delle precise modalità tecniche con le quali esse in quel preciso momento trovavano sviluppo.


E, infatti, sin dai momenti immediatamente successivi alla scarcerazione di PASTOIA Francesco - non appena quest'ultimo, il 13 giugno 2004, faceva rientro presso la sua abitazione di Belmonte Mezzagno - le microspie che vi erano state installate, ben tre fino a quel momento perfettamente collegate, cessavano improvvisamente e contemporaneamente di funzionare, non trasmettendo più alcun segnale (v. nota della Sezione Anticrimine del R.O.S. di Palermo in data 5 gennaio 2005). 

Ciò premesso, va sottolineato che, attraverso acquisizioni effettuate nei confronti dei soggetti più “vicini” a PASTOIA Francesco, sono stati raccolti elementi di prova che appaiono di rilevanza ed efficacia tale da assicurare in modo del tutto autonomo la dimostrazione dei fatti costitutivi la condotta associativa della quale il medesimo è chiamato a rispondere, sotto tutti i profili nei quali la contestazione di tale condotta è stata  più specificatamente articolata:

1.- l’aver diretto, con funzioni sovraordinate e in stretto rapporto con il PROVENZANO, un nutrito gruppo di soggetti, i quali, seppur appartenenti a diverse famiglie mafiose nell’ambito di più mandamenti, operano come il vero e proprio “motore” delle iniziative e delle strategie del PROVENZANO, attività di direzione esercitata dal PASTOIA, in particolare, attraverso contatti personali, rapporti epistolari e la partecipazione a riunioni ed incontri con gli altri associati;

2.- l’aver costituito il punto di riferimento mafioso decisionale in relazione a tutte le attività e gli affari illeciti gestiti da tale gruppo, anche fuori del territorio strettamente ricompreso nel mandamento di Misilmeri, di cui è parte la famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, attività ed affari tra i quali si distinguono azioni omicidiarie, iniziative imprenditoriali esercitate attraverso l’utilizzazione di prestanomi, attività di “messa a posto” di imprese e lavori, imposizione di forniture;

3.- l’aver svolto funzioni di vero e proprio “regista” del complesso sistema di “comunicazioni riservate” attraverso il quale il PROVENZANO è riuscito a impartire ordini e disposizioni agli altri associati, ricevendo al contempo a sua volta informazioni e (anche) cospicue somme di danaro.

Il ruolo e le attività più recentemente svolte dal PASTOIA, emergono, sin dalle prime fasi dell’indagine condotta dalla Squadra Mobile nei confronti di TOLENTINO Angelo ed EPISCOPO Antonino, i due capimafia di Ciminna.  

In data 12 novembre 2002, veniva infatti intercettata, nell’ovile di TOLENTINO Angelo, una conversazione tra quest’ultimo ed EPISCOPO Antonino. 

Nel frangente, i due interlocutori, leggevano una missiva ricevuta dal PROVENZANO, accennando alla circostanza “di andare a parlare con questi…per quel discorso … una volta che ci vai te lo porti, giusto?” e facendo riferimento ad un pizzino da consegnare (“…io qua non ho attrezzi per chiuderlo”). A questo punto, l’EPISCOPO riferiva al TOLENTINO di trovarsi nell’impossibilità di recarsi dalla persona interessata quella sera stessa, ma che vi avrebbe provveduto la sera successiva: “… no, questa sera…domani sera ci vado…e domani sera però con quelli si devono…..”. Il TOLENTINO aggiungeva: “che poi la risposta loro te la devono dare, non noi! …. una volta che tu lo dici ad uno di questi…” e l’EPISCOPO di rimando, confermava:  “… glielo dico a questi e questo parla con loro”
Attraverso servizi di osservazione e pedinamento si accertava che i soggetti cui facevano riferimento i due interlocutori si identificavano nei fratelli BADAMI Ciro e BADAMI Salvatore, nonchè nel loro cugino BADAMI Pasquale, referenti della zona di Villafrati, cui occorreva rivolgersi per far pervenire il “messaggio” alla famiglia mafiosa di Bolognetta, così come specificato più avanti nella medesima conversazione (“… lo devi dire a questi…e quelli di là....a quelli di Bolognetta!”).
Dal contenuto della stessa conversazione si comprendeva che il motivo del contatto con esponenti delle famiglie dei paesi limitrofi era costituito da  una riunione che doveva ancora svolgersi e per l’organizzazione della quale dovevano essere concordate modalità operative tali da eludere eventuali controlli da parte delle forze dell’ordine.

       Sempre nel corso della stessa conversazione, il TOLENTINO faceva cenno al luogo idoneo per l’incontro (“…Tale giorno ci riuniamo quà e...ma pure in questa casuzza quà ai currioli”…”) ed alla necessità che vi fossero presenti “…u picciutteddu e quello Ciccio ….”, aggiungendo che “….quando abbiamo tutte le cose a posto…ci si va a dire a Giovanni! …ci siamo andati tante volte!”.
Ora, se le indicazioni del luogo, “la casuzza ai currioli”, per la loro genericità, (currioli viene infatti chiamata una intera contrada sita in territorio del Comune di Bolognetta), non hanno consentito, neppure sulla scorta delle successive acquisizioni investigative,  di individuare il luogo cui i due interlocutori avevano fatto riferimento,  diversa è la situazione con riferimento all’identificazione delle persone, pure indicate nel corso della conversazione, come Ciccio, che  avrebbe dovuto prendere parte alla riunione, e come Giovanni,  che avrebbe dovuto fare da tramite per avvisare Ciccio del giorno e del luogo della riunione, dopo essere stato a sua volta informato o dal TOLENTINO o dall’EPISCOPO. 

Infatti, successive acquisizioni investigative (come si vedrà appresso e come chiaramente esposto nella posizione di SPERA Giovanni) consentono di  identificare il Giovanni in SPERA Giovanni, il cugino di SPERA Benedetto, ed il Ciccio in PASTOIA Francesco: infatti, anche in altre conversazioni oggetto di intercettazione, gli stessi interlocutori, l’EPISCOPO e il TOLENTINO, sono soliti indicare con il diminutivo Ciccio proprio PASTOIA Francesco, del quale si sono poi acclarati i rapporti personali e diretti anche con SPERA Giovanni, entrambi compartecipi dello stesso contesto mafioso di Belmonte Mezzagno, tanto da essere entrambi presenti a importanti riunioni mafiose. Analogamente, successive conversazioni oggetto di intercettazione hanno fornito la prova dei rapporti epistolari e personali tra SPERA Giovanni, da un lato, e TOLENTINO Angelo ed EPISCOPO Antonino, dall’altro.

Successive emergenze hanno, in secondo luogo, dimostrato la frequenza ed il contenuto dei contatti che PASTOIA Francesco ha stretto, in particolare, con qualificatissimi componenti della famiglia mafiosa di Villabate, primi tra tutti MANDALA’ Nicola.

Infatti, nel corso delle indagini sviluppate, come si è detto, dalla Sezione Catturandi (pagg. 184 ss. dell’annotazione in data 9 dicembre 2004) e dalla Sezione Criminalità Organizzata della Squadra Mobile (pagg. 14 ss. e 88 ss. dell’annotazione in data 14 dicembre 2004), venivano effettuate diverse attività nei confronti di soggetti appartenenti sia all’area di Villabate (tra i quali, MANDALA’ Nicola, FONTANA Ignazio, detto Ezio, RUBINO Michele, i fratelli RIZZO) che a quella di Belmonte Mezzagno (tra i quali SPERA Ignazio e MUSSO Guglielmo), tutti compartecipi di un sostanziale unico contesto associativo mafioso, facente capo proprio a PASTOIA Francesco.

Sin dalla primavera del 2003, venivano intercettate alcune chiamate telefoniche intercorse tra  FONTANA Ignazio e RUBINO Michele, dalle quali, appariva chiaro che i due soggetti si alternavano nell’accompagnare a determinati appuntamenti un soggetto che, mai menzionato nel corso delle comunicazioni telefoniche, veniva identificato in PASTOIA Francesco, il quale, sebbene in quel momento sottoposto alla misura di prevenzione della sorveglianza di p.s. con obbligo di soggiorno presso il comune di Belmonte Mezzagno, se ne allontanava, per prendere parte a riunioni riservate (v. annotazione in data 9 dicembre 2004, pagg. 43 ss. e allegati nn. 18, 19, 20, 21, 22). 

Più in particolare, il 31 marzo 2003, attraverso un servizio di osservazione e pedinamento, si accertava che RUBINO Michele, verso le ore 10.00, dopo aver  percorso via La Masa di Palermo, accedeva al portone di uno stabile contraddistinto dal civico 9, dal quale usciva circa due ore dopo, verso le ore 13.00, in compagnia di un uomo dall’apparente età di circa 60 anni, con radi capelli bianchi ai lati della testa e con degli occhiali da vista, che veniva riconosciuto per PASTOIA Francesco. Saliti a bordo di una autovettura, di proprietà di DE LISI Nicola, ma in uso in quel momento al RUBINO, lasciata in sosta nei pressi, i due lasciavano Palermo dirigendosi verso Belmonte Mezzagno, dove si fermavano nei pressi dell’abitazione del PASTOIA, in quella via D’acquisto nr. 51. (v. allegato n. 24 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 


Si accertava che presso quello stabile, al civico 9 di via La Masa ha sede la società LO.GE. MA., operante nel campo del trasporto merci su autocarri, della quale è titolare MASOTTO Mario, imprenditore in stretti rapporti con PASTOIA Francesco e che già in precedenza, il 22 settembre 2002, era stato notato in compagnia di RUBINO Michele incontrava presso il bar “S. Rosalia” di Villabate (v. allegato n. 23 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 
E ancora, a seguito di rilevamento, mediante sistema di localizzazione GPS, dei movimenti effettuati dall’autovettura in uso a BADAMI Ciro, veniva individuato un particolare punto sito sulla S.P. 38, dove l’11 maggio 2003 venivano osservati i cugini BADAMI Pasquale e BADAMI Salvatore di Villafrati: giunti, a bordo dell’autovettura Fiat Tipo del primo, i due imboccavano una stradina interpoderale cui si accede proprio dal punto sulla S.P. 38 in precedenza determinato e, dopo averne percorso un breve tratto, scendevano dalla vettura. 

Si accertava che, lungo la stradina percorsa dai BADAMI, a fianco del muro perimetrale di un villino, era posteggiata l’autovettura Renault Clio targata BE 244 PG di DE LISI Nicola, che siedeva al posto di guida, mentre, sempre nei pressi, poco distante, era parcheggiata, accanto all’autovettura dei BADAMI, l’autovettura Fiat Uno di colore grigio targata PA B76795 intestata ed in uso a  SPERA Luigi, fratello di SPERA Giovanni, entrambi di Belmonte Mezzagno

Trascorse circa due ore, si accertava che i BADAMI lasciavano il luogo dell’appuntamento facendo rientro a Villafrati: al loro passaggio il DE LISI si spostava con la sua autovettura, inoltrandosi nel dedalo di trazzere che servono quella zona, facendo il percorso inverso rispetto ai due. A seguire veniva vista lasciare la zona un autovettura Innocenti Elba  S.W. targata  BG B76894 che risultava intestata a LO FASO Giovanni di Marineo, mentre, poco dopo, l’autovettura del DE LISI veniva notata all’ingresso dell’abitato di Belmonte Mezzagno con a bordo PASTOIA Francesco,  seduto al posto del passeggero (v. allegati nn. 25 e 26 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 

Proprio gli esiti di tale servizio consentivano  l’individuazione della masseria di ROCCO Giuseppe, dove a partire dal giugno 2003, venivano osservate riunioni (e registrate anche conversazioni di estremo interesse), cui prendevano parte SCIARABBA Salvatore, SPERA Giovanni ed altri esponenti di vertice delle famiglie mafiose dei paesi vicini (v. per i particolari, le schede di SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni). 


Una circostanza, che unitamente alle altre emergenze che sarebbero poi state raccolte, lasciano chiaramente comprendere come anche la presenza di PASTOIA Francesco nell’indicato luogo la mattina di quell'11 maggio 2003, contestualmente alla presenza di altri soggetti tutti strettamente appartenenti alle famiglie mafiose della zona, non fosse casuale, ma certamente ricollegabile alla sua partecipazione ad un incontro svoltosi proprio presso la masseria del ROCCO.

Ed ancora, il 7 luglio 2003, altro servizio di osservazione attivato a seguito dell’intercettazione di comunicazioni telefoniche, consentiva di accertare la presenza in Palermo di PASTOIA Francesco, il quale, ancora una volta in violazione degli obblighi conseguenti alla misura di prevenzione in corso e sempre accompagnato da RUBINO Michele, dopo essere arrivato a piedi in via La Masa, faceva nuovamente ingresso nello stabile contraddistinto dal civico 9, da dove usciva, sempre insieme al suo accompagnatore, circa due ore dopo,  allontanandosi dal posto a bordo della Volkswagen Golf targata CC883FL dello stesso RUBINO (v. allegato n. 27 all’annotazione in data 9 dicembre 2003).

Ed infine, in data 6 novembre 2003 - preceduto da una serie di contatti telefonici, questa volta tra MANDALA' Antonino, padre di MANDALA' Nicola, e CIRRITO Nicolò e confermato da una successiva chiamata telefonica tra CUSIMANO Mario e MANDALA’ Nicola - si realizzava un incontro tra MANDALA' Antonino e PASTOIA Francesco, il quale a tal fine si era recato ancora una volta a Palermo (v. pagg. 34 ss. dell'annotazione in data 14 dicembre 2004 della Squadra Mobile Sezione SCO).

Come si è detto, nel periodo tra il 12 dicembre 2003 ed il 12 giugno 2004, PASTOIA Francesco veniva ristretto in espiazione di un residuo pena derivante dalla condanna ad anni otto di reclusione già inflittagli per il reato di cui all’art. 416 bis c.p.: in tale periodo, come si vedrà, oltre al solito attivismo di tutti i soggetti legati al PASTOIA, si registrava, in particolare il 3 marzo 2004, un contatto, presso il bar S. Rosalia di Villabate, tra BADAMI Salvatore, MANDALA’ Nicola, FONTANA Ignazio ed altro soggetto non identificato, che all’esito dell’incontro si allontanava a bordo di una autovettura BMW X5 targata BN 100 XS, intestata a tale SPERA Giovanna di Belmonte Mezzagno, ma all’epoca in uso nella disponibilità di GRECO Giacomo, genero  di PASTOIA Francesco.    

Non appena scarcerato, PASTOIA Francesco riprendeva immediatamente tutti i pregressi contatti, sia con i suoi uomini di Belmonte Mezzagno che con i componenti del "gruppo" di Villabate, ed in particolare con MANDALA’ Nicola.


Tra il mese di luglio e l'agosto del 2004, venivano registrati, dal personale di entrambe le Sezioni della Squadra Mobile impegnate nell'attività investigativa in corso, diversi contatti che vedevano protagonisti tutti i soggetti già in precedenza osservati, da SPERA Ignazio e MUSSO Guglielmo a MANDALA' Nicola, FONTANA Ignazio ed i fratelli RIZZO, contatti sia personali che telefonici, ogni volta preparatori di riunioni cui doveva prendere parte anche PASTOIA Francesco.


Tanto si verificava a partire dal 27 luglio 2004 in vista di una riunione prevista per l'1 agosto 2004 ed altrettante coincidenze si verificavano anche, a partire dal 17 agosto 2004, per una riunione che doveva avere luogo il successivo giorno 19 agosto 2004. In entrambe le occasioni, i servizi di pedinamento ed osservazione predisposti dal personale operante, pur consentendo la verifica dei movimenti effettuati dai soggetti interessati dai precedenti contatti, non permetteva in entrambe le occasioni di individuare nell'immediatezza il luogo prescelto per lo svolgimento dei previsti incontri. 


Tuttavia, attraverso la successiva analisi dei punti geo-referianziati ottenuti dallo scaricamento dei datti rilevati proprio in quei giorni dal sistema GPS installato nell’autovettura in uso a SPERA Ignazio, veniva localizzato un casolare apparentemente abbandonato, sito nella contrada Mendola, in agro di Misilmeri, ove proprio la mattina dell’ultimo incontro previsto l'autovettura in questione era risultata temporaneamente in sosta. 


L'installazione di apparati per la captazione di conversazioni proprio in quel casolare permetteva di seguire nei giorni successivi alcuni incontri cui, proprio in quel luogo, avrebbe partecipato PASTOIA Francesco, le cui conversazioni con diversi soggetti, ed in particolare con MANDALA' Nicola, costituiscono la più evidente e significativa prova del ruolo assunto dal PASTOIA in seno all'organizzazione mafiosa e delle attività illecite dal medesimo dirette e gestite in particolare tramite il gruppo di Villabate, a sua volta capeggiato dallo stesso MADALA'. 


Non solo, ma la natura ed il contenuto degli incontri in tal modo seguiti consentono di attribuire una precisa valenza a quei dati investigativi che, almeno fino a quel momento, pur fornendo la dimostrazione della contestuale presenza di quegli stessi soggetti in unico luogo, non avevano permesso di disvelare il contenuto di tali incontri.


Nel corso di tali riunioni, PASTOIA Francesco riceveva separatamente diversi soggetti, intrattenendosi in singole conversazioni durante le quali  otteneva informazioni sulle più diverse vicende ed  impartiva disposizioni per la gestione delle attività senz'altro più tipiche del sodalizio mafioso, dalla commissione di omicidi fino all'imposizione del "pizzo" alle imprese, dalla soluzione dei conflitti interni alla "veicolazione" delle comunicazioni tra le varie articolazioni dell'organizzazione, assicurata  dalla circolazione dei pizzini, in particolare da e per il PROVENZANO. 


Una serie di incontri veniva registrato in primo luogo nella mattinata del 10 settembre 2004, allorchè  venivano registrate diverse conversazioni che hanno visto assoluto protagonista PASTOIA Francesco (v. allegato n. 180 all'annotazione in data 9 dicembre 2004). 



Inizialmente venivano registrate alcune conversazioni cui prendevano parte PASTOIA Francesco ed i suoi due fidati uomini di Belmonte Mezzagno, MUSSO Guglielmo e SPERA Ignazio, con i quali il PASTOIA affrontava questioni legate a lavori, problematiche sorte nel paese di Belmonte Mezzagno e nel circondario, vicende nei quali i medesimi erano parte in causa e per la cui soluzione dovevano attivarsi. Lo SPERA ed il MUSSO,  in particolare, riferendo al  PASTOIA di essersi recati a Roccamena (PA), presso una cementeria per contattare un certo Bartolo, al fine di affrontare alcune questioni legate all'esecuzione di lavori edili, gli rappresentavano le ben "comprensibili" difficoltà incontrate per realizzare questo "contatto": 

INTERLOCUTORI:                                                                                                 

C - PASTOIA Francesco detto “Ciccio”

G -  MUSSO Guglielmo

S -  SPERA Ignazio

M -  RUBINO Michele 

Traccia nr. 03

G: ....incomp..questo di Roccamena....quello di Giuliana..incomp..e forse un’altra cementeria la vicino..incomp..forse con Bisaquino...incomp..un’altra cementeria deve essere, minchia gli telefonavo e non mi rispondeva..e si presenta il fratello di questo di Franco..dice picciotti dice..cioè..incomp..chiama a tuo fratello..dice no, mio fratello non c’è..ditemelo a me che è lo stesso dice..te lo posso dire a te? si! noi dovremmo parlare con Bartolo..Bartolo? minchia..incomp..nooh..incomp.. eventualmente con mio fratello dovete essere...e dammi il numero di telefono di tuo fratello..non te lo posso dare se te lo deve dare, te lo deve dare lui!

C: .eh..a posto!

G: andiamo che ci andiamo a parlare..dice..non lo so..mio fratello è a Palermo, non so quando viene..incomp..prende e ce ne siamo andati..incomp..e ce ne stavamo venendo al paese...poi gli ho detto ma scusate..ce ne andiamo al paese incomp..per parlarne con Ciccio..poi ritorniamo..gli ho detto..Ignazio aveva la macchina da  Rosario..gli ho detto da Rosario dobbiamo andare a casa..dice andiamo...e ce ne siamo andati da Rosario..incomp..quello incomp..gli abbiamo chiesto scusa a nome nostro a nome tuo..cioè che incomp..perché dice che..cioè per questo fatto che se tipo...è controllato quel “cristiano”..incomp..se siamo ripetitivi..se siamo “camorrusi”..

C:.. no qua si deve chiudere ...

G:.. però il discorso si deve chiudere..

C ..: non è che possiamo restare così..

G: a noi altri voleva far fare l’appuntamento con suo fratello domani mattina con suo fratello Pinuzzu..che suo fratello Pinuzzu è nella zona di Roccamena con le pecore..

C : si.. l’ho incontrato...

G : dice vi faccio fare l’appuntamento con mio fratello all’abbeveratoio...dice e mio fratello..ma perchè domani mattina...non può essere...no perché non ho come avvisare mio fratello…e così e mi voleva “insegnare” da suo fratello..poi ci ha riflettuto due minuti e Ignazio ci fa dice se noi andiamo a cercare di nuovo a questo a Bartolo con insistenza glielo possiamo dire che ci hai mandato tu?.. dice va bene..mi assumo io la responsabilità..incomp…a tutti i costi voi dovete parlare con Bartolo se qualcuno si lamenta..sono stato io..la responsabilità è mia..dice andatevelo a cercare..andate là..loro vi devono portare da Bartolo..va bene..dice eventualmente a posto..non c’è bisogno che ritornate più..me lo fate sapere da Bartolo..se eventualmente ci sono problemi salite di nuovo e andate a cercare a mio fratello..e abbiamo fatto così…siamo andati di nuovo alla cementeria, appena ci hanno visto spuntare alla cementeria c’è venuto il freddo, e so…ed è venuto stavolta suo padre..”picciotti io voglio sapere voi altri..perché cercate a mio figlio? “…

C :.. ma chi era il padre di Bartolo?

G : .no..il padre è questo dell’impresario..di questo dell’impiantista..

C : .ma se a suo figlio già ha che è arrestato…

G :. no..sono allora…sono tre fratelli..

C :. no allora  quello arrestato è il genero di Bartolo..

G  il genero..quello arrestato è il genero di Bartolo..perciò..dice “ perché cercate a mio figlio ? “..siccome ci doveva fare una cortesia dice..” no parlate con me può essere che ve la posso fare io”..allora se ce la può lei..incomp..noi dobbiamo parlare con Bartolo..” Bartolo..ma chi siete voi che vi devo fare parlare con Bartolo?..” ma io può essere che lo conosco che non lo conosco..cioè i soliti discorsi lunghi..

C : ebbè..è giusto che..

G : ma è giusto..è giusto..allora Ignazio gli ha detto..

C : voi altri incomp..esperienza..

G : no..ma è giustissimo perché infatti con Ignazio valutavamo se venivano in paese a cercare a te noi non facevamo lo stesso?!..

C :. subito li prendete e li portate da me “i cristiani”?..

G : certo..non facciamo i “locchi” pure perciò..dice..incomp..Ignazio gli fa dice..ascolti dice..se lei sa come rintracciare a Bartolo, me lo vada a rintracciare che io gli dico come fa per rintracciare a me..dice gli dice che gli porto i saluti di Rosario e Pinuzzu e sono qua per loro..appena questo ha sentito i nomi..dice “si ma io non è che ve lo posso portare..ce l’ho in tasca e ve lo do ora..” dice “ io glielo riferisco..prendiamo un’ appuntamento per domani e vediamo quando..siccome Rosario ci aveva detto voi a tutti i costi…voi altri vi dovete fare portare da Bartolo per rispondere..noi altri siamo più insistenti..

C :. si!

G : questo “ cristiano” si è pizzicato..dice “allora arrivati a questo punto lo sapete che vi dico..allora lui sta là..” ah ah ah..ci ha “insegnati” la casa..dice..dietro le scuole..andate là nelle scuole e chiedete dove stà Bartolo..come cazzo si chiama di cognome non mi ricordo dice..e lo andate a trovare dentro se…perché può essere che dentro non c’è..allora gli ho fatto “ la bocca” a Ignazio e gli ho detto andiamo..Ignazio dice allora facciamo una cosa…per ora ce ne andiamo..perché era il discorso per ritornare di nuovo là..minchia…fare andata e ritorno da Roccamena..dice domani..all’una siamo qua!..a posto..voi altri domani sapete o si o no..o seppure domani stesso…ieri mattino ci siamo organizzati..ce ne siamo andati verso le dieci incomp..e ce ne siamo andati..siamo arrivati là che erano le dodici e venti e “incocciamo” stavolta a Franco..dice ah ora siete venuti?..per sapere la risposta se  c’è incomp..almeno ce ne andiamo..dice..l’appuntamento è all’una..perfetto..noi altri siamo qua abbiamo anticipato mezz’ora..dice nel frattempo si sono messi a parlare di cave cose..altri discorsi perché Ignazio  a lui glielo ha detto incomp..lui non c’è?.. dice no dice..incomp..con Bartolo e non abbiamo più niente da fare..e si sono messi a parlare di cave di cose, abbiamo aspettato un’ora..e all’una ci hanno portato..siamo arrivati là e questo “cristiano” ci…ci hanno scortato là e ci hanno lasciato soli..Ignazio ci fa..Bartolo..eh eh..dice si!..dice incomp..voi altri avete detto “i saluti di Rosario e Pinuzzu”..bello chiaro e tondo..perché se no è….eravate trattati per come eravate trattati..poi gli abbiamo detto i saluti da Ciccio..dice eh..appena ha sentito Ciccio..dice ah..perché pure lui non lo aveva capito questo discorso..appena lui..noi gli abbiamo detto Ciccio, lui si è inquadrato subito..a posto dice..la situazione ce l’ho inquadrata..perché i discorsi di Rosario eh..lui aveva capito a tipo “interessato”..tramite Rosario lui aveva capito “interessato”..tramite Pinuzzu ci arrivavano mezze parole..e poi in ritardo..infatti dice “io aspetto una risposta da Rosario da voi altri..perché dice  io volevo capire..” ci fa Ignazio..perché quello ci ha visto a tutti e due e pensò che eravamo sempre tutti e due..dice “ io volevo vedere voi altri…e avevo chiesto a Rosario..e ancora aspetto una risposta” cioè voleva sapere in fondo in fondo noi da dove venivamo..perciò altro che gli abbiamo detto eh..” ora ho capito tutte cose..allora a noi altri qua ci interessa il lavoro..ora principalmente quello che mi interessa incomp..ne il lavoro…ne il cemento ne niente..mi interessa soltanto chiarire chi è che si è permesso a domandarci i soldi all’impresa..a questo minuto dobbiamo chiarire questo..chiariamo questo e poi chiariamo il discorso del lavoro..va bene allora siamo rimasti di fare l’appuntamento con l’impresa lui e quello…Franco..tanto dice a me lo ha detto l’impresa..dice il “picciotto”..dice non gliene ha chiesto soldi e io gli ho detto sempre che  prima di fare un passo lo devo sapere sempre io..e pure perché è il fratello di  mio genero…è il fratello di suo genero questo “picciotto”..dice è il fratello di mio genero..incomp..è arrestato..dice perciò non penso che si permette senza saperlo io lui..e poi noi altri non siamo autorizzati a fare questo passo..c’è chi lo deve fare..dice non siamo noi che lo dobbiamo fare..a me mi interessa solo il lavoro..chiariamo questo..allora gli faccio io..allora una volta che incomp..l’impresa..ci prepariamo pure noi..allora incomp..questo discorso..chiarendo questo discorso..lei glielo fa dire a…

C :. no a dire…Ciccio gli ha detto che ci vuole…a me incomp..

G :si…noi altri abbiamo messo a te..io gli ho detto..vedendo questo..Ciccio ci ha detto a noi altri..perché non sapeva che incomp..da fuori..fuori..e Ciccio mi ha detto che il cemento è il suo!..lei lo vuole dare a Scampinato lo vuole dare a Franco a chi cazzo lo vuole dare..il cemento è il tuo!..a voi altri interessa il cemento..il cemento è vostro l’impresa incomp…no..non c’è ..non mi interessa anche il cemento…

C :. no a dire..perché già incomp..

G : .perché i picciotti bene o male..

( si sovrappongono le voci )

G : no lui era consapevole che ha fatto la figura del “tronzo”..dice questi bastardi..dice sicuramente ne stanno approfittando..incomp..poi quando gli ho detto il fatto dei mezzi..lui prende e subito si è sbilanciato, perché quel fango non è che si era sbilanciato..dice l’escavatore dice..gliel’ ho detto io di portarglielo a Franco..

C : pezzo di cornuto!

G : allora gli abbiamo detto noi altri ah..incomp..l’escavatore..come infatti Ignazio fa allora per questo dice..l’escavatore vecchio non c’è..e non lo potevo capire..lui mi ha detto che aveva l’escavatore nuovo..là c’èra  l’escavatore nuovo e l’escavatore vecchio..già gliel’aveva detto a lui dice io glielo avevo detto..però..

C : ..incomp..impegni dice…

G .: no..ma lui ha detto…però lo potevano prendere incomp…

C :. se lo può prendere..incomp..

G : e infatti siamo rimasti che lui l’escavatore stamattina lui glielo faceva ritirare..eh…dice allora facciamo così..ci siamo cambiati i saluti eh…prendiamo questi impegni..si interessa Franco a prendere l’impegno con l’impresa..dice..Franco stesso vi fa sapere quando ci dobbiamo incontrare quà…appena siamo usciti da là ce ne siamo andati con questo, con Franco..ma io gli ho detto, chiama l’impresa e vedi quando può salire..l’impresa giusto giusto è potuta salire la sera alle sei (18:00)..appena lui ha detto così risponde Ignazio e gli fa dice..eh..allora dice avvisa a Bartolo..come avvisa a..perché Bartolo ti aveva detto questa giornata ?..si..dice Bartolo ha detto incomp..si deve chiudere questa operazione..Bartolo incomp..noi altri per anticipare..incomp..questa situazione..dice allora voi altri venite alle sei e mezza dove siete venuti poco fa da Bartolo..apposto!..e ce ne siamo andati e poi quando alle sei e mezza ci siamo saliti..ci fu questo discorso che lui si è rimangiato..però Bartolo prima ha fatto parlare a Franco..poi ha fatto parlare a Ignazio poi ha fatto parlare a incomp…poi dice..signori miei…a posto!..allora lei sa da questo momento in poi.. per il cemento si deve rivolgere a Franco che ti conosce..tutti i tipi di altri discorsi con Ignazio…noi altri non vogliamo sapere niente..incomp…continui ad andare..incomp..giusto..punto!

C : eh..infatti..

G : Franco e l’impresario se ne sono andati, noi altri siamo rimasti altri dieci minuti con quel “cristiano”..con Bartolo..incomp…per forza c’ ha voluto portare al bar..dice..fa di passaggio e vi fermate al bar e vi prendete il caffè..ci siamo salutati 

Rinviando alla lettura integrale della conversazione intercettata, è qui sufficiente notare soltanto tre cose:

a) la cautela esasperata dell’approccio tra i due gruppi di persone, tutti appartenenti all’organizzazione criminale, ma che tra loro non si conoscono;

b) la circostanza  che la diffidenza scompare e la situazione si risolve non appena quelli di Roccamena capiscono che i loro interlocutori sono mandati da Ciccio PASTOIA ("... poi gli abbiamo detto i saluti da Ciccio..dice eh..appena ha sentito Ciccio..dice ah..perché pure lui non lo aveva capito questo discorso..appena lui..noi gli abbiamo detto Ciccio, lui si è inquadrato subito..a posto dice..la situazione ce l’ho inquadrata..);
c) la circostanza che la conversazione (e prima ancora la “missione” degli inviati di PASTOIA ha per oggetto l’esecuzione di lavori, gli “accordi” con le imprese e la distribuzione delle forniture di cemento, l’utilizzazione degli automezzi a disposizione dei diversi interlocutori.


E' infine da aggiungere che, con riferimento  a tale vicenda, la Squadra Mobile ha identificato la persona indicata come Bartolo in CASCIO Bartolomeo, originario  di Roccamena  ed ivi residente, già condannato per reati di mafia, anche sulla scorta di intercettazioni telefoniche e servizi di pedinamento effettuati nei confronti di SPERA Ignazio e di MUSSO Guglielmo, che nei giorni precedenti, il 7 settembre 2004, si erano recati da Belmonte Mezzagno fino a Roccamena ed a Giuliana. (v. allegati nn. 178 e 179 all'annotazione in data 9 dicembre 2004).


A questo punto, sempre nella stessa mattina del 10 settembre 2004, sopraggiungevano SPERA Giovanni e  RUBINO Michele, che venivano ricevuti dal PASTOIA separatamente l'uno dall'altro. 


La conversazione con SPERA Giovanni (G) aveva ad oggetto i rapporti con una persona che aveva scritto un pizzino al PASTOIA - e che a dire di SPERA Giovanni aveva avuto in passato rapporti con suo "cugino", SPERA Benedetto - per organizzare un incontro cui dovevano partecipare entrambi gli interlocutori: 

Da minuti 39;33

C: quello mi ha risposto ...incomp... e quindi ... ma... ricevo con piacere..là...dice..anzi..dice..neanche me lo sarei aspettato...però dice..

G : si perchè lui aveva assai che voleva dire...

C : ti dico..proprio..ho “ i pizzini “ conservati..e che..va...me li sono dimenticati stamattina a portarli per farteli leggere...proprio è..diciamo noi altri va..

G : si..no no..è stato sempre così...

C : si è sentito realizzato..

G : certo..certo..

C : perchè dice anzi..incomp..

G : allora (tannu) aveva contatti con mio cugino...e mio cugino aveva contatti con lui..allora erano ancora..incomp..e lui lo sapeva..poi incomp...

C : incomp...allora lui mi ha scritto..dice va be..io gli faccio sapere dove..deve venire assieme al mio paesano..

G : a me mi ha mandato a dire..dice..ho il piacere che ci vediamo..incomp..

C : aspettiamo ora una sua...sicuramente ora ti scrive a te..e te lo fa sapere a te..

G : o lo scrive a tutti e due..

C : per me è uguale..e quindi...

G : siccome gli mandò a dire in quel modo..quando dici tu e come dici tu..incomp..

C : va be..gli abbiamo fatto una bella lettera per tranquillizzarlo..e gli abbiamo detto..

G : lui per ora è stato un poco spaventato ( appagnato )..per come ho sentito..lui perchè..incomp..come ho sentito..lui queste cose le ha acchiappate..incomp..e  ora si è parato..

C : ora lui..agganci buoni non ne ha..

G : non ne ha..certo!..

C : ora lui sicuramente..incomp..

G : che..certo ora lui vuole agganciare..

C : siccome..sicuramente..io ce l’ho una idea con chi ha parlato..e quello gli può dire..minchia hai questa strada aperta..non te la fare scappare..però...

G : incomp..

C : dove va va..e lui gli dovesse fare leggere la mia lettera..

G : non è che là c’è scritto..incomp..

C : giusto è?..ognuno..ognuno..gli può dire..minchia..hai questa strada..non te la fare scappare..

G : certo..

C : anzi..è giusto quindi..ora..l’interesse è di lui..l’interesse è di lui..

G : certo!

C : lui sicuramente si sta prendendo un pò di tempo perché lo deve fare sapere a chi lo deve fare sapere..

G : certo..

C : ..e quindi dove va va io sono sicuro che gli dicono..con Ciccio tu problemi non ne hai..

G : non puoi arrivare..

C : e quindi siamo in una botte di ferro...incomp..e questa è un’altra...

omissis


La conversazione tra PASTOIA Francesco e RUBINO Michele evidenziava il pieno coinvolgimento di entrambi gli interlocutori nel sistema di trasmissione dei pizzini da e per il PROVENZANO: il RUBINO, infatti, chiedeva al PASTOIA spiegazioni sulla identità dei soggetti indicati mediante alcuni codici numerici con i quali erano contrassegnati alcuni biglietti  in quel momento pervenuti a MANDALA' Nicola per il successivo inoltro. Il PASTOIA, fornendo i richiesti chiarimenti, si mostrava a conoscenza dei codici segreti con i quali "viaggiano" i bigliettini da e per il PROVENZANO (v. per l'utilizzo dei codici numerici che contraddistinguono i pizzini del PROVENZANO le schede relative a TOLENTINO Angelo, EPISCOPO Antonino, BADAMI Pasquale): 

C : che si dice?

M : ma che si deve dire!..

C : i ragazzi ( picciottieddi) a posto?..

M : tutto a posto zù Ciccio...non ci possiamo lamentare..

C : mio figlioccio non è venuto?..

M : no..

C : incomp..lo vedi?

M : so che è partito..prima che me lo scordo..ma..il numero 28 chi è..questo numero?

C : il numero 28 è un picciotto di Agrigento..

M : e a chi si ci deve dare?

C : al numero 25..

M : il numero 25...

C : a Giovanni..o a Giovannuzzu quello lungo..Giovanni...

M : va bè si..ho capito..

C : oppure a Salvino..

M : a Salvino..va bene..va bene..ok!

C : ..al Barone...

M : va bene ok!

C : che è meglio a Salvino...che loro già sanno...a cosa..è meglio a Giovannuzzu..

M :  a Giovannuzzu..va bene ok!

C : che lui già...il numero 28 è quello di Agrigento..

M : va bene ok!

C : è uno di Agrigento..hai capito?

M : va bene ok!..perchè me lo ha detto ora Nicola..dice mi sono arrivati..i “come si chiama”..il numero 28 chi è?

C : si..lui è!..si..

M : gli ho detto..io non mi ricordo..

C : si..subito a lui che lui glielo fa avere a quello che..incomp..

M : va benissimo ok!

C : però se glielo fai avere oggi in giornata perchè quello.. Giovanni.. il sabato e la domenica..il picciuttieddu..si è..sfugge..quello c’è andato a cercare là..incomp..

M : va be ma è lui che aspetta a me..Nicola aspetta a me..l’interesse suo è per sapere quello che deve fare..

C : va bene..


Nel successivo tratto di conversazione il PASTOIA fa chiaro riferimento al PROVENZANO,  chiamato con il termine “zio”, facendo chiaramente intendere al suo interlocutore di vederlo spesso ed affermando in modo del tutto esplicito quale comunanza di idee e quali sentimenti lo leghino al PROVENZANO,  sentimenti che neppure SPERA Benedetto (indicato dal PASTOIA come "quel cornuto del mio paesano") era riuscito ad intaccare: 

C : io ti guardo in bocca dici tu..incomp..e io sempre così sono stato..anche perchè tutti e due abbiamo una affettuosità relegata dentro il cuore perchè..perchè è vero così...tu me lo hai sentito dire a me sempre..

M : si..

C : quindi c’è una cosa..

M : a me piace sentirlo dire quando...

C : una cosa..una cosa dentro l’anima mia e dentro l’anima di lui..per cui lui qualsiasi cosa nella vita..nessuno ci può dividere..nessuno si può mettere...c’hanno tentato..quel cornuto del mio paesano non c’ha tentato pure..ma non c’è riuscito..perchè quello dice..io non credo mai che Ciccio tradisce a te...o a me o ad un’altro dice ma...dimostrami il fatto..appena gli ha detto così ha preso..al posto di...si è allontanato...allora sei un pazzo sei un vigliacco...lo zio dice...minchia dice che cazzo di uomo sei..tu dimostrami ...dice..a me lo vengono a dire...eh..dimostramelo...chiamiamo a Ciccio, davanti a Ciccio tu prendi e...dice ah...perchè non te lo mandi a chiamare tu...io?..tu!...presente dice...hai capito...e si perdeva tempo a mandare a chiamare a me...perchè non c’era questo accordo tra  loro due...perchè lo zio subito dice lo ha capito che lui stava impiantando le tragedie...pezzo di cornuto...

M : pezzo di.....

C : ...e sbirro di razza...

M : glielo potremmo fare qualche regalo però...ma pure ad Avezzano...ad Avezzano stesso...

C : ma...a quello là...perchè quello è cornuto...quello è traditore...a me quello mi mette pensieri!...lo zio non vuole, perchè se volesse lui...questo suo fratello è una cosa inutile...una cosa da buttare...quello...quello è un cornuto...

M : va be....nel frattempo ci potremmo insegnare cose di lui...là...andremmo ad Avezzano..vedremmo dov’è che è...

C : va be...quando si dovrebbe fare perchè si deve andare a scovare qualcuno....perchè lo zio si spaventa...se succede qualche cosa...

M : perchè altro che..incomp..qualche picciotteddu...si spaventa se...che lo zio è consumato?...

C : no..lo zio..

M : ( RIDE )

C : quello pensa che...

M : no appunto  questo vorrebbe essere...

C : lo zio è una persona...che lui...per lui non ha niente da perdere...

M : niente da perdere...

C : ormai di quanti ne ha casi...inconp...ostacolare e neanche....

omissis


Un tratto di conversazione ("... chiamiamo a Ciccio, davanti a Ciccio tu prendi e...dice ah...perchè non te lo mandi a chiamare tu...io?..tu!...presente dice...hai capito...e si perdeva tempo a mandare a chiamare a me...perchè non c’era questo accordo tra  loro due...perchè lo zio subito dice lo ha capito che lui stava impiantando le tragedie...pezzo di cornuto...) che ricalca fedelmente, fino addirittura a sovrapporsi in modo assolutamente inequivocabile - ma questa volta con la voce di uno dei diretti interessati - le parole che, sulle vicende che avevano segnato i rapporti tra il PASTOIA e lo SPERA, ha, per un verso, speso GIUFFRE' Antonino e, per altro verso, scritto PROVENZANO Bernardo (dichiarazioni e missive già sopra riportate).  Una piena corrispondenza che consente di fugare ogni possibile residuo dubbio sulla identificazione nel PROVENZANO della persona indicata come "lo zio" ed in SPERA Benedetto della persona chiamata  dal PASTOIA come "quel cornuto del mio paesano". 


Una rivalità quella che oppone il PASTOIA a SPERA Benedetto, che fa immediatamente proporre a RUBINO Michele di fare un “regalo” a SPERA Benedetto, eliminandone il figlio, SPERA Giovanni, trasferitosi già da tempo ad Avezzano (AQ), dove è stato tratto in arresto nel marzo 1999 e dove risiede tuttora, espiata la pena inflittagli  per il reato di cui all'art. 416 bis c.p. Un "regalo" alla cui "preparazione" il RUBINO, con l'avallo del PASTOIA, è pronto a partecipare personalmente ("...glielo potremmo fare qualche regalo però…ma pure ad Avezzano…ad Avezzano stesso… nel frattempo ci potremmo insegnare cosi di lui…là…andremmo ad Avezzano…vedremmo dov’è che è!...quando si dovrebbe fare perché si deve andare a scovare qualcuno…”).


Infine, nell'ultimo tratto di conversazione, il PASTOIA faceva cenno con il RUBINO alla disponibilità di armi, rappresentando la necessità di rimpinguare adeguatamente l'arsenale che, già in loro possesso, si era con il passare del tempo depauperato:

La conversazione riprende a minuti 42:42

C : intanto quella “scopetta” là non va bene..perchè è incomp..per questo se l’è tolta..partono da soli i colpi..

M : ma che..quelli..

C : partono soli...

M : ma Vossia lo ha visto?

C : ma me lo ha detto a me lo zio Giovanni..

M : perchè l’ha provata?

C : gli ho detto provala e vedi com’è..dice appena l’ha pulita...minchia dice..senza mai Iddio..muore pure quello che...

M : va be..c’è da fare solo quello...se si deve usare e si..al momento opportuno si usa!

C : si..

M : solo questo c’è..non è conto che uno si deve preparare...certo..

C : gli ho detto...lasciala stare...perchè dobbiamo vedere per un poco di cose..perchè adagio adagio quà non c’è più niente..allora una per quà, una per là e...l’ultima volta gliene bisognava una incomp...te la sei venuta a prendere l’altra pistola...dobbiamo vedere per un poco di cose..che li conserviamo..se non li troviamo..

M : questo..lo può sapere dove li ha messe Nicola...

C : allora quello..Pietro niente più ha..che è sempre che gira e si rigira (firria)..

M : no..Pietro anzi posso dire  che me li ha domandati ora a me...ha a suo figlio Leonardo che è un “cannavazzo”..

C : è una cosa inutile!

M : gliene fa fare brutte figure a suo padre...se la fida che ci va uno...magari sa che è pregiudicato che parla con suo padre..gli fa fare “tronzi” di brutta figura a suo padre..

omissis


Un altra importante serie di incontri aveva luogo, nello stesso casolare di contrada Mendola,  il successivo 14 settembre 2004. 


Anche in tale occasione, alla serie di incontri, tutti presieduti da PASTOIA Franceso, prendevano parte MUSSO Guglielmo, SPERA Ignazio, MANDALA' Nicola, giunto sul posto accompagnato da un certo Totò, identificato in TROIA Salvatore.


Anche in tale occasione, venivano registrate  diverse conversazioni i cui temi principali almeno in parte si legavano a quelli già trattati in occasione dei precedenti incontri: veicolazione di notizie e informazioni attraverso il collaudato sistema dei pizzini, rapporti e riunioni con il PROVENZANO, programmazione di attività estorsive, imposizione di lavori e forniture (v. allegati nn. 181, 182, 183, 184, 185, 186, 187 all'annotazione in data 9 dicembre 2004).


Più in particolare:

1.- PASTOIA Francesco (C) si intratteneva, per primo, con MUSSO Guglielmo (G), con il quale affrontava:

a) la questione di una risposta, collegata a qualcuno di Agrigento ed alla quale il PASTOIA era interessato in prima persona:

G - 
ieri è venuto quello di Agrigento .. stamattina mi ha detto .. incompr .. che ieri ti ha aspettato .. incompr .. due viaggi ha fatto ..

C -
uhm ..

G - 
dice .. stamattina ci sono andato e glieli ho portati .. gli ho detto .. incompr .. “Dovrebbe venire oggi .. di pomeriggio .. oggi di pomeriggio .. incompr .. – dice – c’è cosa?” .. incompr .. 

C -
certo .. 

G - 
gli ho detto: “Ma com’è finita con la risposta?” .. 

C -
.. incompr ..

G - 
no, gli ho detto. “Io a lui credo .. com’è finita con quella risposta .. quella di .. incompr ..” .. “No – dice – ancora – dice – aspettiamo risposta ..” e quando .. incompr .. gli ho detto: “Allora facciamo una cosa .. per farla più veloce .. che questa risposta vi arriva più veloce .. però domani è domenica ..”

C -
 a dire .. per ora restiamo .. incompr ....

G - 
dice: “Che ..

C -
.. incompr ..

G - 
.. per farla più veloce – gli ho detto – noi domani .. incompr .. non l’ho capito .. damni .. incompr ..” .. dice: “Siccome – dice – ieri – dice – siamo rimasti senza materiale .. mio figlio non c’è .. – dice – mi secca .. sono stato io che ..” .. gli ho detto: “Lei è inutile che si prende la colpa – gli ho detto – ieri suo figlio era qua .. – gli ho detto – io allora mi sono voluto bloccare io .. – gli ho detto – io allora mi sono voluto bloccare .. incompr .. il paese .. perché io allora facevo .. incompr .. -  gli ho detto -  non l’ho voluto bloccare .. – gli ho detto .. incompr ..

C -
.. incompr .. scorrettezza .. incompr ..

G -
.. – gli ho detto –  così  a me – gli ho detto - non mi sta piacendo! Gli dice a suo figlio che a Giuseppe gli sono gonfiate .. – gli ho detto – non è che è giusto che – gli ho detto – io aspetto e lui si fa i suoi porci comodi .. – gli ho detto – se no .. incompr .. là dentro così .. – gli ho detto -  .. incompr .. e la risposta vi arriva più veloce ..” .. “No, no .. – dice – ora – dice - ..” .. “Allora – gli ho detto – suo figlio lo sa come .. incompr ..” .. abbiamo fatto due viaggi ieri .. a vedere ..

C -
.. se c’era un’ambasciata ..      


G - 
.. frase incomprensibile .. 

b)  la questione relativa all’opportunità di aprire delle sale scommesse, settore nel quale gli “amici” di Villabate avevano incontrato forti difficoltà sia per ottenere il rilascio delle dovute autorizzazioni ed anche per i controlli di polizia, problemi che il MANDALÀ stava cercando di risolvere: 

C : ma non conviene ma dice...ma dice siccome là a Roma loro hanno l’avvocato...stanno aspettando che questa cosa perché dice è tutto regolare tutto...però dice...qua a Palermo la Questura fa...intanto le chiude e poi si ci deve mettere l’avvocato...deve passare dall’avvocato dice e passano altri sei mesi...e non conviene...quindi dice...glieli tengono aperti a quelli che sono confidenti, a tutti quelli dice che...incomp...tutti quelli che hanno necessità o li hanno aperti sono tutti i confidenti di loro...

G : certo sono d’accordo a loro...

C : eh...confidenti...gli vanno a dire chi ci va...chi non ci va...fare e dire...e allora dice, basta che ci sono persone dice che...è regolare, però loro per ripicca gliela chiudono, quindi dice...l’anno scorso gliele hanno chiuse tutte, Capaci...

G : si...incomp...

C : quindi dice...non conviene dice...più di quattro cinque mesi, sei mesi non può durare...a questo punto dice...neanche per andare a fare un sacco di spese e poi...

G : poi solo spesate sono...

C : va avanti di questa maniera...siccome noi altri a Roma abbiamo un avvocato...incomp...seguendo questa cosa, sta vedendo...

G : per liberarla...

C : pe...pe...per avere dice un’altro vincolo...quando così eh...

G : incomp...da Palermo...

C : si...incomp...quà a Palermo...

G : e allora quando...incomp...per esempio le corse dei cavalli qua a Sambuca che siamo qua...incomp...

C : a Trapani si...

G : eh...a Roccamena e a Palermo no...per esempio...e sono a dieci chilometri...

C : perché là è a Trapani eh...

G : quella è Trapani...

omissis

2.- PASTOIA Francesco (C), quindi, riceveva SPERA Ignazio (I) , con il quale a sua volta affrontava diverse questioni: 

a) la questione  di alcuni problemi relativi a lavori a Villabate:

I -
eh .. là vedi che .. per .. per Villabate .. ci sono problemi ..

C -
perché?      

I -
perché .. gli hanno imposto .. che la ditta .. non può fare nè nuovi assegni .. perché ogni mese lo sai .. questi lavori ogni mese ..

C -
.. incompr ..

I -
.. non può fare nè nuovi assegni ..

C -
sì .. gli fai la fattura e gliela dai .. incompr ..

I -
.. incompr ..

C -
gli fai la fattura .. incompr .. 

O M I S S I S
(frasi incomprensibili; abbassano il tono della voce;)

da minuti 44:14

C -
gli si deve dire a Francesco che deve lavorare lo scavaturicchiu ..

I -
perché lui che fa .. .. gli ha affittato lo scavatore .. Francesco ha uno scavatore che lui glielo ha affittato e lui ha due scavatori .. perché lui prende .. se li prende, Francesco gli scavatori .. e gli portiamo quello nostro .. 

C -
no, ma tu .. gli puoi mettere a dire .. a dire mi ha detto Ciccio del mio paese .. incompr 

I -
perché i camion alla fine ..

C -
trovi la soluzione ..
I -
alla fine i camion non è che ti pare che tanto.. 

C -
lo scavatore ..

I -
lo scavatore è là .. incompr ..

Frasi incomprensibili
da minuti 44:57

C -
se deve lavorare lo scavatore, Ignazio.. incompr .. la soluzione gliela trovo io .. lui se lo compra .. tu gli fai una fattura che glielo vendi .. e poi quando .. incompr .. tu gli puoi fare .. in compenso non deve uscire niente lui .. perché tu gli fai la fattura .. con Francesco con il camion .. cioè per compensare .. incompr .. lo hai capito? .. frasi incomprensibili .. a proposito il camion .. incompr .. 

I -
.. incompr ..

C -
minchia, ancora ..

I -
ma se non .. non lo hanno imbarcato .. è da una settimana che è là .. a Genova .. perché ora c’è stato il genero questo .. 

C -
.. incompr .. che c’è che non va?

I -
.. incompr .. il posto sulla nave ..

C -
.. incompr ..

I -
 no .. non è che è la nave questa di Palermo .. arriva a Termini .. la nave di Termini .. lo hai capito?

C -
.. incompr .. frasi incomprensibili .. si paga di meno? Il trasporto tu lo stai pagando? 
Frasi incomprensibili
da minuti 46:29

I -
dice che questi qua vanno ad imbarcare tutti qua .. forse hanno un accordo pure ..

C -
che si paga di meno ..      

I -
questi di qua dove abbiamo comprato il camion .. dice che ogni volta ..

C -
non arriva stasera allora? 

I -
sì ..

C -
ha imbarcato ieri sera?

I -
ieri sera .. ieri ho telefonato a Termini .. pure a Termini .. incompr .. perché quelli lo hanno lasciato là .. 

C -
uhm ..

I -
quelli .. incompr .. lo hanno lasciato là .. dice che lo dovevano imbarcare .. invece si vede che forse non lo hanno inbarcato .. perché io ho telefonato a Termini e gli ho detto: “Ma è arrivato il camion ..?” .. “No – dice – non è partita la nave da Livorno” .. si vede che non hanno imbarcato .. quindi ..

C -
questo camion .. arrivando te lo metti a posto .. prendi un autista, glielo vuoi mettere a lavorare da ALOISIO? A trasportare materiale là .. che tu guarda a me .. però ALOISIO vedi che per pagare è lontano .. però soldi non se ne perdono! Perché io ho parlato con Franco .. incompr .. e mi ci sono incazzato .. gli ho detto: “Frà.. .. incompr .. si compra il camion e allora io  .. frase incomprensibile .. a me non interessa .. lui si è fatto i camion perché lui appena – gli ho detto – lavora prende e se ne compra un altro .. camion .. quindi – gli ho detto – lui si fa .. i trasporti .. si fa .. a me questi discorsi non mi stanno bene .. perché io ho lavorato per vent’anni .. e ho lavorato per vent’anni .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. aspetta un minuto .. ho lavorato per vent’anni alla Sicilconcreti, giusto è? Quando hanno fatto quest’impianto .. una persona è venuta a dire: “Qua i trasporti li deve fare .. incompr ..” giusto è? .. allora lui .. gli ho detto: “Fino a quando ora ho avuto un problema io .. incompr .. loro camion non se ne sono fatti più .. tutti i trasporti li facevo io!” .. quando io gli dicevo quattro camion .. quattro camion ..  quando loro avevano bisogno camion che il lavoro c’era .. io prendevo un camion e glielo portavo .. io .. sempre responsabile io .. per vent’anni .. incompr .. se tu le cose non le sai .. incompr .. te le devi imparare .. ‘o frati ..  mi devi scusare .. incompr .. mi piace questo discorso perché .. incompr .. dice io .. dice .. incompr .. gli ho detto: “Quindi si fa così .. non è che gli altri .. alla Calcestruzzi ha lavori .. noi .. li facciamo lavorare .. loro - gli ho detto – che discorso è? secondo te – gli ho detto – ha senso il discorso? .. dice: “Giusto che ora vossia me lo ha spiegato .. incompr ..” .. gli ho detto .. incompr .. 

I -
ma chi?

C -
“Che lui – gli ho detto - si compra il camion nuovo .. li ferma e fa lavorare a noi!” .. poi tu ti vuoi fare un camion, lavori pure .. dice: “Che io – dice .. incompr ..” .. “Ma perché non te lo compri?” .. Che là – dice – non faccio più niente pure .. nonostante .. frase incomprensibile ..” 

I -
chi?

C -
quindi gli ho detto: “Che allora lo portiamo da ALOISIO?” .. “Dove lo vuoi portare lo porti .. carichiamo questo camion .. incompr .. lo metti a posto – dice – e là o là lo facciamo lavorare! Non è che ALOISIO .. incompr .. fra tre mesi i soldi e metti a fare bordello .. da  ALOISIO – dice - la mattina ci sono persone che si vanno ad impostare là alle quattro, alle cinque .. per i soldi – dice .. frase incomprensibile ..”

I -
e anche nel prezzo dobbiamo vedere di alzarci il prezzo non è che può fare .. incompr .. 

C -
no .. incompr .. anche per sapere noi ..comunque .. lui sta dicendo il prezzo che spetta .. in modo che già noi siamo a conoscenza di .. di .. incompr .. e la mattina l’autista ci si mette sopra e .. incompr .. lui l’autista .. frasi incomprensibili ..
b) la questione di una riposta che lo SPERA aspettava dal PASTOIA, che a sua volta ne doveva parlare con "lo zio":

da ore 01:09:48      

I -
.. quando fu che lui gli disse .. incompr .. mi hai detto che dovevi parlare con tuo zio .. il discorso per ora .. frase incomprensibile ..
C -
eh! E io che ti ho detto?

I -
dice che tu dovevi parlare con tuo zio .. 

C -
perché non te l’ho detto io dovevo parlare con mio zio .. 

I -
quelli .. incompr .. io ti ho detto pure .. incompr ..

C -
ancora .. tu mi devi dare il tempo .. non è che io la mattina mi alzo .. incompr .. questi sono strani .. questi .. incompr .. gli devo dire io .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. perché io ho la possibilità ..

I -
non ho capito .. 

C -
io ho la possibilità di farlo .. agganciare .. farlo agganciare con .. incompr .. giusto?  Però .. prima di fare un passo .. parlo con mio zio .. e gli dico: “Tu ne sai parlare?” .. perché io .. incompr .. io non voglio sbagliare! Appena mio zio mi dice no oppure mi dice sì mi faccio .. incompr .. mi faccio spiegare i discorsi .. e .. e poi .. frase incomprensibile .. non è che io .. ti rimprovero a te o ti ho detto .. ti dico che io .. incompr .. con mio zio .. mi mandano a chiamare .. perciò io gli dico a lui .. se lui dice: “I soldi se li prende .. se li ritirava quello .. incompr ..” .. “Va bè” .. io accetto .. incompr .. ti dico questi soldi .. incompr .. ci vado io personalmente .. anche che per dire svia .. ci vado io non mi interessa .. io sono convinto che questo di qua a me .. in le cose .. incompr .. io .. io sono convinto così .. perché questo di qua .. hanno fatto .. gli hanno sequestrato i beni .. 

I -
.. incompr .. la casa .. incompr ..

C -
gli hanno sequestrato i beni .. eh .. glieli hanno dissequestrati subito ..  e non si è visto più in circolazione .. incompr .. io .. io sono convinto che questo di qua si è fatto sbirro! È diventato confidente del paese! Io .. io .. incompr .. questi soldi e li andiamo a prendere .. io .. io sono convinto che lui non se ne tiene .. lui glieli deve portare a quello a Pinuzzu SPERA (fonetico) .. l’intenzione mia è .. però .. tu puoi pensare ciò che vuoi .. incompr .. (abbassa il tono della voce) .. se è così vediamo questi soldi dove devono andare .. loro mi devono dare conto e ragione .. incompr .. io .. non è che uno deve fare bile .. perché io ho .. io ho la possibilità .. incompr .. (abbassa il tono della voce) .. 

I -
ti pare che questo non è capace che “s’ammucca” tutte cose lui! .. incompr ..

C -
e perché suo fratello che ha fatto .. suo fratello .. incompr ..

I -
infatti si sono comprati .. incompr ..

C -
.. incompr .. siccome Giovanni non sa niente .. 

I -
no, Giovanni non lo sa ..  .. frase incomprensibile ..
Meritano di essere sottolineati quanto meno due passi della conversazione soprariportata:

- PASTOIA Francesco ricorda al suo interlocutore che egli stesso ha avuto per venti anni il  monopolio dei trasporti presso la Sicilconcrete, l’impresa (già oggetto di confisca definitiva ai sensi della Legge 646/1982) di  cui era socio ed effettivo gestore CANNELLA Tommaso, un altro degli esponenti di Cosa nostra più vicini a PROVENZANO Bernardo, (già condannato per il reato di cui all'art. 416 bis c.p., comma secondo, con sentenza del GUP presso il Tribunale di Palermo in data 3 giugno 2003): "...ho lavorato per vent’anni alla Sicilconcreti, giusto è? Quando hanno fatto quest’impianto .. una persona è venuta a dire: “Qua i trasporti li deve fare .. incompr ..” giusto è? .. allora lui .. gli ho detto: “Fino a quando ora ho avuto un problema io .. incompr .. loro camion non se ne sono fatti più .. tutti i trasporti li facevo io!” .. quando io gli dicevo quattro camion .. quattro camion ..  quando loro avevano bisogno camion che il lavoro c’era .. io prendevo un camion e glielo portavo .. io .. sempre responsabile io .. per vent’anni .. incompr .. se tu le cose non le sai .. incompr .. te le devi imparare .. ‘o frati ..;

- PASTOIA sottolinea il rapporto particolarissimo che lo lega al PROVENZANO, basato sulla totale fiducia ed affidabilità, e la possibilità che egli ha di contattare il latitante, alle cui direttive (nel caso di specie, in materia di riscossione del “pizzo”) egli peraltro si adegua sempre senza esitazione “... io ho la possibilità di farlo .. agganciare .. farlo agganciare con .. incompr .. giusto?  Però .. prima di fare un passo .. parlo con mio zio .. e gli dico: “Tu ne sai parlare?” .. perché io .. incompr .. io non voglio sbagliare! Appena mio zio mi dice no oppure mi dice sì mi faccio .. incompr .. mi faccio spiegare i discorsi .. e .. e poi .. frase incomprensibile .. non è che io .. ti rimprovero a te o ti ho detto .. ti dico che io .. incompr .. con mio zio .. mi mandano a chiamare .. perciò io gli dico a lui .. se lui dice: “I soldi se li prende .. se li ritirava quello .. incompr ..” .. “Va bè” .. io accetto .. incompr .. ti dico questi soldi .. incompr .. ci vado io personalmente ..”.

3.- PASTOIA Francesco (C), a questo punto, si intratteneva lungamente con MANDALA'  Nicola (N), nel frattempo sopraggiunto accompagnato da una persona identificata in TROIA Salvatore, che, dopo i convenevoli, lasciava da soli il PASTOIA ed il MANDALA', i quali potevano così affrontare riservatamente importanti questioni, tra le quali: 

a) la questione di alcuni pizzini inviati in precedenza al PROVENZANO e sul cui contenuto era insorto un equivoco, che richiedeva un urgente chiarimento direttamente con il boss latitante:

N -
ah, niente? Non se ne sa? Io gliel’ho .. io il mio gliel’ho mandato subito .. prima di partire .. però non lo so se lui ha mandato qualcosa .. incompr .. (abbassano il tono della voce) .. non noi non ci siamo visti .. incompr .. noi ci siamo visti giovedì .. 

C -
.. incompr .. a me la lettera .. incompr .. (la voce di Ciccio viene coperta da quella di Ignazio più vicino alla micro;) .. allora io la domenica .. cioè sabato .. incompr .. sabato e domenica .. la domenica scrivo .. incompr .. (la voce di Ciccio viene coperta da quella di un uomo più vicino alla micro;) ..

N -
perciò oggi gli arriva .. incompr .. (abbassano il tono della voce) ..

C -
tu non sei mancato tutta la settimana .. 

N -
ah, no .. io giusto .. io sono partito .. no ma non è il passato .. ah, sì .. incompr .. il cervello mi sta .. io sono partito .. quando sono partito martedì?

C -
martedì .. incompr .. 

N -
martedì ..

C -
.. incompr .. noi siamo rimasti ci vediamo il prossimo martedì ..

N -
e allora io gli ho scritto addirittura .. quando gli ho scritto .. 

C -
tu il venerdì ..

N -
io subito gli ho scritto .. io .. subito ..

C -
il venerdì ..

N -
capace che già c’è .. il biglietto per me .. 

C -
sicuramente lui ce li ha mandati assieme .. per questo .. incompr .. 

N -
io .. io gli ho scritto questo di qui .. e ho sbagliato .. però io .. cioè pensavo che visto e considerato che io non gliene ho mai parlato .. incompr .. Ezio mi sono informato e non gliene ha mai .. infatti per me .. l’unica .. l’unica persona che ha potuto .. incompr .. è stata .. per cui quando lui viene da me e mi viene a fare questo discorso io penso che è vossia che .. me lo sta mandando .. è giusto? Per cui io .. gli dico: “Va bene, sbrigatela tu ..” .. per cui .. per me io .. io già la risposta gliel’ho data! È giusto? Gli ho detto. “Però .. sicuramente ho sbagliato perché .. giustamente a lei lo dovevo informare .. per me però il discorso era chiuso .. incompr .. se io ho sbagliato .. io le chiedo scusa .. non succederà più e mi servirà per insegnamento per le prossime volte!” .. 

b) la questione (già  affrontata una prima volta dal PASTOIA con RUBINO Michele) dell'identità di alcuni dei soggetti, indicati con  codice numerico, dal quale erano pervenuti alcuni biglietti che dovevano essere consegnati al PROVENZANO (e sulla cui effettiva destinazione era sorto in precedenza un equivoco tra il PASTOIA ed il RUBINO):

N -
io spero .. eh .. entro stasera vediamo se rintraccio a Gianni .. gli devo parlare .. e .. perché io ancora non mi sono visto con nessuno .. 

C -
se tu non ti sei visto con nessuno .. frase incomprensibile ..
N -
era al contrario .. che l’aveva portato Gianni .. perché Gianni mi aveva detto che doveva portare un pizzinu .. 

C -
lui mi ha detto .. incompr ..

N -
e poi gli si deve fare avere allo zio .. 

C -
Michele mi ha detto: “Avevo il numero 28 .. a chi lo devo fare avere?” ..

N -
e sicuramente allo zio perché forse lo ha portato Gianni .. perché Gianni me lo aveva detto che .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

C -
lui non è che mi ha detto chi lo portava .. frase incomprensibile ..

N -
il numero 28 è Agrigento .. 

C -
lo so! Quello .. incompr ..  

N -
però .. e per il momento era al contrario .. va bè, ora lo vedo io .. ancora non mi sono visto con nessuno .. 

C -
niente .. va bè ..tu quando sei arrrivato?

N -
io sono arrivato ieri ..

C -
io .. io .. io .. eh .. pensavo siccome .. incompr ..ancora ha .. diciamo il numero 28 .. dove va? Non è che mi ha detto che glieli porta a Gianni! E io gli ho detto di portarglielo a Gianni! Però se lui .. per esempio ..

N -
certo ..

C -
lo aveva avuto .. lo capisce che ..

N -
va bè .. me la vedo io .. 

C -
.. frase incomprensibile .. glielo porta di nuovo a quello?

N -
ma magari Michele neanche lo sapeva chi lo aveva portato .. o Nicola ..

C -
sì, glielo ha detto Nicola ..

N -
Nicola gli avrà detto .. ho .. ho il numero 28!

C -
no, siccome Michele gli ha detto: “Ho l’appuntamento con lo zio Ciccio .. incompr .. ho l’appuntamento” .. gliel’ho mandato tramite Nicola .. perché lui .. incompr .. a Michele .. allora glielo è andato a dire a Nicola .. dice .. frase incomprensibile .. Nicola che gli ha detto?

N -
però sicuramente non gli avrà detto che glielo ha portato Gianni .. 

C -
dice: “Ho un biglietto del numero 28 – dice – dove va?” 

N -
va bè .. ora me la vedo io ..

c) la questione delle modalità di veicolazione dei messaggi da e per il PROVENZANO e dei rapporti epistolari tra lo stesso PROVENZANO ed il LO PIOCCOLO (dalle parole con cui la questione viene affrontata si comprende perfettamente ancora una volta, in primo luogo, l'esistenza di rapporti personali e diretti tra il PASTOIA ed il PROVENZANO):

da minuti 55:25

N -
no, parrì  .. già prima .. lo zio  l’ha detto! .. e tu mi hai detto: “No, non può essere!” .. e io ti ho detto: “Vedi che è come ti dico io!” .. 

C -
lo zio .. incompr ..
N -
comunque .. dico .. lui che dice sempre che la ..

C -
.. incompr .. e lui che ti ha detto?

N -
no .. non mi ricordo .. ha detto una parola .. ha detto una parola .. che io ho capito che .. gli aveva fatto avere un “pizzino” a .. a Gino .. non tramite noi! .. e io ti ho detto: “Vedi che gli ha fatto avere un “pizzino”!” .. e tu mi hai detto: “No, hai capito male!” .. e invece avevo capito bene! ..

C -
va bè poi io glielo dico allo zio ..
N -
no, tu glielo devi dire .. perché lui dice sempre che la strada che si fa .. si deve fare sempre quella! ..

C -
va bene ..

N -
però fa .. che quando gli conviene a lui .. lo vedi?

C -
sì la strada è quella .. è quella!

N -
ora lui per farci .. io te lo dico .. io quello che penso io .. anche se penso male .. che lo zio  gli ha voluto fare vedere a Gino .. che tramite Onofrio .. o .. capito? Perché magari dice: “Gli ho voluto levare dalla testa che magari Gino .. che siccome si appoggia con te .. gli ha voluto fare capire con il paesano tuo è quello .. lui deve ..” io .. io lo comincio a capire a questo cristianu!

C -
si .. ma a me non interessa ..

N -
.. però non è giusto .. perché lui poi a me mi dice che la strada .. dice ..-anche dei pizzini  che ne abbiamo parlato .. dice .. se è una deve essere una!

C -
comunque lo sai quante volte lo zio mi ha messo in difficoltà .. così è! Le cose le dice degli altri, però poi le fa lui! .. e io siccome ne conservo una copia .. al momento opportuno prendo e la prendo .. infatti che gli ho detto io nel biglietto  .. io .. io sarei capace .. che lui .. quello che gli ho scritto io .. incompr .. poche parole a buon intenditore ..e .. gli ho detto pure .. frase incomprensibile .. 

Frasi incomprensibili
da minuti 57:26

C -
lui .. lui ha perso tempo a scrivermi .. io sono convinto che lui quando scrive .. incompr .. per confermare .. per dire: “Manda quella cosa là ..!” .. ma lui non mi scrive .. perché .. poi lui vuole chiarire di presenza ..

N -
io ..

C -
perché io .. io allo zio  lo conosco bene ..

N
ah! Glielo ha mandato con il “ciuriddu”! 

C -
con il “ciuriddu”, sì! Va bè .. ma a me che mi interessa .. però tu ci fai capire allora che lo zio è là! 

N
e certo! 

C -
se glielo devi dire, glielo devi dire tu .. io non glielo dico .. io questo gli voglio dire.. gli dico: “Vedi che il pizzino glielo ha portato il “ciuriddu”!! a me .. io non ho interesse .. per tu saperlo perché .. domani quello te lo dice a te .. che mi ha detto a me .. perché io è giusto che te lo dico .. può essere che si sono visti con lo zio? .. io sono convinto che lui già sa che è a BAGHERIA! .. io non gliel’ho detto mai e neanche .. frase incomprensibile .. quindi io già sono .. sono convinto che Gino sa che lo zio  è a BAGHERIA! 
omissis

C -   lo zio quando gli conviene a lui ... incomprensibile ... quando non gli conviene ....incomprensibile .. lo zio io che m'annacavu per trent'anni ... incompr ... lui lui è meglio che con me non parla di certe cose perchè io lo conosco ... meglio delle tasche sue a lui lo conosco ... incompr ... io ci ho dormito una vita  .... inocmpr ...

omissis

C -
sì, ci casca .. perché deve fare i discorsi a convenienza sua .. frase incomprensibile .. io lo conosco bene! ..  infatti io .. al numero 25  .. io ..  ci parlo in una certa maniera .. tu mi  vedi .. come ci parlo io .. incompr .. con rispetto .. capisci .. ci  parlo in una certa maniera ..  però, tu mi  vedi se io ci sono andato a dire  che lui si vede pure .. con il dottore ..

N -
con il dottore, esatto!

C -
.. perché appena quello là .. una volta che lui .. appena lui sa questo .. perché siccome LO PICCOLO gli scrive ..

N -
certo .. incompr ..

C -
.. incompr .. glielo dice .. frase incomprensibile .. (la voce di Ciccio viene coperta da quella di altre persone che conversano vicino la micro)  .. “Ma tu lo sapevi .. incompr ..” .. 
d) la questione dei rapporti tra il PROVENZANO ed una persona di Bagheria indicata come Onofrio, nella quale deve identificarsi MORREALE Onofrio, genero di EUCALIPTUS Nicolò:
da ore 01:00:20

N -
.. incompr .. per lui che le cose non le vive in prima persona .. Onofrio .. è una brutta bestia! Onofrio, te l’ho detto,  .. Onofrio .. io lo capisco .. io in questo cristianu mi immedesimo perché pare un agnellino .. purtroppo è andato a capitare in brutte mani! E io lo capisco che lui non se ne può .. non se ne fa .. non se ne convince .. perché Onofrio vedi che è una persona che .. che .. che ti  fa .. non te lo posso dire ..

C -
.. incompr ..

N -
ma non lo so .. come ti dico io .. è capitato in mani troppo brutte ..

C -
però .. però lo zio  .. a me non lo dice .. frase incomprensibile .. 

N -
.. frase incomprensibile .. sì ..  però non è convinto 

C -
.. incompr ..

N -
.. però non è convinto .. 
C -
 io, tu .. Gino .. incompr ..

N -
non è convinto .. non è  convinto .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. si vede .. ascolta! .. si vede dall’atteggiamento .. e ..  che purtroppo .. perché  poi la gente poi si scopre .. si vede dall’atteggiamento che ha usato subito dopo .. che al primo .. no, problema  .. al primo pensiero .. che io abbia potuto fare un errore .. già  lui  .. per cui da questo si vede che non è convinto .. incompr ..

C -
no .. no .. non è così .. tu invece ti .. incompr .. da un altra cosa ..  la verità,  verità  .. lo vuoi sapere qual è ? ..  tu ..  tu sei un ragazzo intelligente e certe volte  .. e sinceramente trascuri la cosa .. e ti attacchi nelle fesserie .. incompr .. 
N -
qual è il discorso ? .. 

C -
lui  ha capito che tu .. tu sei utile lascia andare .. a me mi dà testa .. che tu sei utile .. incompr .. solo che a lui non gli cala .. 

N -
no .. ed a lui non gli cala .. ma io .. incompr ..

C -
no .. è questa .. frase incomprensibile ..
Frasi incomprensibili
da  ore 01:03:16

C -
.. io con lui  .. non so il perché .. incompr ..

N -
no, ma lui me l’ha detto .. incompr .. però io con  lui  .. te l’ho detto per la prossima volta .. però tu con lui  questo non glielo dire mai .. perché se no .. se la .. no .. ma io te l’ho detto .. incompr ..  te lo ricordi quello che ti ho detto? .. che a  lui  .. 

C -
 .. incompr .. se li nasconde .. incompr ..

N -
.. che  lui  .. che lui a me ..  a .. ed io te l’ho detto a te .. forse tu non te la ricordi .. incompr .. si nasconde .. io so solo che .. incompr .. dice: “E io .. incompr .. c’è il discorso del 25 .. incompr .. quello per ogni cosa .. prima mi informa o comunque vuole un mio” .. in questo senso  quello che mi ha voluto dire .. dice quello .. dice ..  

C -
e tu lo vuoi paragonare a .. incompr ..

N -
esatto! .. e poi  

C -
quello non lo sa .. 

N -
.. e poi quello l’ha preso con .. incompr .. perché  quello fa .. gli domandano allo zio .. che quello che doveva fare già lo ha fatto .. incompr .. 

Frasi incomprensibili
(abbassano il tono della voce;)

da ore 01:05:30

N -
però poi me lo dice .. però poi ..

C -
.. incompr ..

N -
.. però poi .. però me lo dice poi davanti a te come l’altra volta .. dice: “Qua il problema di Bagheria .. incompr .. che qua – dice - .. incompr ..  viene uno e dice una cosa .. viene un altro .. lui stesso lo capisce che ..

C -
.. incompr .. 

N -
.. cervelli che non sono buoni .. perché uno dice una cosa e.. però poi ..

e) la questione relativa alla gestione di un’attività estorsiva effettuata a Milano, in pregiudizio di un imprenditore di quel capoluogo, che tentava di sottrarsi a tale imposizione, minacciando di fare denuncia presso le forze dell’ordine, fatto che richiedeva la presenza dello stesso MANDALA' per riportare la situazione sotto controllo e sui cui termini il PASTOIA veniva dettagliatamente informato (la relativa trascrizione si legge nella scheda relativa a MANDALA' Nicola):

f) la questione relativa alla gestione delle agenzie di scommesse operanti in Villabate, dalla quale  il MANDALA' era in procinto di estromettere una persona che, sebbene si fosse inserito in quell'attività grazie al loro interessamento ed ai loro capitali, raggiungendo un invidiabile posizione economica, non si sarebbe comportato poi secondo "le regole", tenendo per sè la gran parte degli incassi delle giocate e versandone alla famiglia solo una parte,  ritenuta non adeguata:

 N -
questo praticamente ha .. incompr .. questo è uno che praticamente lo abbiamo messo all’in piedi noi .. perché .. questo è uno che ..  ci .. ci  raccoglie  ancora oggi il gioco a noi di fuori .. questo che ha fatto? Questo da zero che faceva .. e .. lavava nei campi di calcetto a Villabate qua .. i .. incompr .. gli spogliatoi e cose varie .. l’abbiamo messo .. non è di Villabate .. però  ha molto che abita là .. l’abbiamo messo in condizione .. che questo e .. lo vedi .. ha  disponibilità per comprarsi l’agenzia .. macchine e cose .. e che ha guadagnato un sacco di soldi .. ora questo praticamente si è andato a prendere l’agenzia senza dirci niente .. del gioco ci porta lo scarto .. tutto quello che .. cioè si sta comportando ..

C -
.. incompr ..

N -
sì .. si sta comportando no, male? Peggio di male .. per cui noi .. io gli ho detto a Franco .. Fra .. se ne deve andare da qua .. vedi in qualsiasi modo e che lo devi fare andare ..

C -
allora lui non ha fatto niente perché doveva parlare con me .. io non ci ho parlato .. e ce lo dice lui .. incompr .. 
Frasi incomprensibili

(la voce di Ciccio viene coperta da quella di altre persone che conversano vicino la micro;)
da minuti 23:16

N -
sta a Villabate, parrì .. sta a Villabate .. incompr .. a Villabate ci ha .. incompr .. però io non volevo andarci diretto io a fargli questo discorso, hai capito? Perché .. eh .. se no già l’avrei fatto .. perché c’è il fatto ..

C -
ci dobbiamo andare noi .. incompr ..

N -
questo non ci va .. incompr .. questo .. incompr .. là al paese e dirgli .. a dire: “Senti qua, chiudi qua e te ne vai perché qua non sei gradito” .. perché .. se lo faccio io .. incompr .. non è .. non sta tanto bene .. dopo che .. hai capito?

C -
eventualmente .. ora .. incompr .. ora, niente .. gli si dice .. incompr .. e lui deve chiudere l’agenzia e se ne deve andare .. .. incompr .. (abbassano il tono della voce) .. 
g) la questione relativa ad un'attività di trasporto su camion che il PASTOIA aveva esercitato grazie ai "buoni uffici" del PROVENZANO:

C -
io ti dico una cosa .. quando a Porto Empedocle  .. hanno fatto l’impianto  .. incompr .. il lavoro  ..  e gli ho detto che il trasporto se lo doveva fare .. incompr .. quindi gli ho detto io .. frase incomprensibile .. per cui gli ho detto .. frase incomprensibile ..
N -
.. incompr .. 

C -
.. dico .. no .. perché allora lo zio .. incompr .. quando hanno fatto l’impianto .. al momento che hanno fatto l’impianto .. frase incomprensibile .. “Il trasporto lo deve fare Ciccio!” .. quindi io che avevo i camion .. tre camion .. erano quattro  .. cinque .. mi interessavo io .. che ci dovevo fare il trasporto .. quindi gli ho detto .. non è che gli ho detto: “Ora qua noi facciamo .. noi gli cerchiamo il lavoro .. incompr .. – gli ho detto – a Villabate .. frase incomprensibile .. risolviamo il problema .. tu ne sai parlare .. noi risolviamo il problema .. e lui  porta –gli ho detto - a Ficarazzi” .. nel frattempo il lavoro aumenta  e lui prende .. e si è comprato i camion .. 

N -
.. incompr ..

C -
.. gli ho detto: “Franco .. io ..è sbagliato .. frase incomprensibile ..  camion .. lui ne ha due .. non se ne deve comprare più! Se lo compra .. glieli facciamo comprare ad un altro .. al paese.. incompr .. può essere chiunque sia – gli ho detto - .. frase incomprensibile ..” .. quindi .. incompr .. si deve fare l’impiantista .. materiale non se ne deve comprare .. come tutti gli altri .. quindi gli ho detto .. dico: “Con  il materiale devono campare gli altri .. incompr ..” .. a mio figlioccio .. incompr .. le persone che chiami tu .. noi ci dobbiamo garantire pure il lavoro! .. 

N -
ma ci mancherebbe!  .. 

C -
.. mica li dobbiamo sfruttare soltanto! .. 

N -
eh .. minchia .. si mettono a disposizione .. frase incomprensibile ..
C -
.. incompr .. e allora noi sfruttiamo .. cerchiamo di sfruttare .. incompr .. questa non è .. incompr .. è giusto? .. quindi gli ho detto: “.. incompr .. non si deve permettere .. più a .. frase incomprensibile .. perché da domani in poi .. incompr .. ci mandiamo ad un altro .. incompr ..
h) la questione relativa alla preparazione di una riunione con il PROVENZANO per il successivo giorno 19 settembre 2004, questione che costituiva l'occasione per il PASTOIA di fare alcune confidenze al MANDALA' sul luogo utilizzato dal PROVENZANO per nascondersi, almeno fino alla collaborazione del GIUFFRE': 

N -
dimmi una cosa .. per domenica .. se ci arriva la conferma .. ci dovrebbe arrivare .. penso .. se già io non ce l’ho .. può essere pure a questo punto che già ce l’ho  .. dico ma .. noi abbiamo qualche .. io gli volevo portare qualche cosa a questo cristianu ..

C -
non gli portare niente ..

N -
no?
C -
no .. perché non c’è motivo di .. 

N -
no, così .. siccome ha assai che non gli si fa un pensierino .. 

C -
va bè non è che .. lui dov’è che è .. incompr .. portare niente .. frase incomprensibile ..
omissis

da ore 01:07:02

N -
ma scusa l’aveva .. frase incomprensibile .. quando hanno arrestato a Benedetto .. lo aveva lui .. incompr .. a .. a .. allo zio? 

C -
.. incompr ..

N -
.. incompr .. davanti a me .. incompr ..io me lo ricordo ..

C -
.. incompr ..

N -
  dice che era proprio là vicino ..
C -
.. frasi incomprensibili .. allora io .. incompr .. io .. incompr .. hanno arrestato a Benedetto SPERA .. incompr .. lo zio  qua .. incompr .. appena ha visto .. incompr .. a Benedetto SPERA .. incompr .. però affinché che c’era lui .. si faceva .. però queste cose si devono fare mentre che tu .. 

Conversazione a tratti incomprensibile
da ore 01:24:17

C -
quando hanno arrestato a Benedetto SPERA .. lo zio era a cinquanta metri però nè quello sapeva che lui era là, nè quello .. incompr .. 

Frasi incomprensibili
da ore 01:26:15

N -
quindi andò a finire .. incompr .. 

C -
dove era .. incompr .. che era .. nell’appartamento 
che era di .. incompr .. e c’era .. c’era in uno di questi suo cognato e sua cognata .. frase incomprensibile .. quindi la moglie .. incompr .. lui .. incompr .. a questo “cristianu” perchè era in un appartamento di trecento metri tutto per lui .. frase incomprensibile .. quando voleva uscire la mattina .. incompr .. quindi lo zio .. incompr .. quando voleva uscire la mattina usciva .. se ne andava in campagna .. poi si pentì “Manuzza” .. incompr ..  (la voce di Ciccio viene coperta da quella di altre persone che conversano vicino la micro)  .. (pausa


Si tratta di brani di conversazione che non necessitano di particolari commenti tanto sono chiari ed espliciti, così come del tutto esplicita è da parte del PASTOIA la rappresentazione dei suoi personali rapporti con il PROVENZANO: " lo zio quando gli conviene a lui ... incomprensibile ... quando non gli conviene ....incomprensibile .. lo zio io che m'annacavu per trent'anni ... incompr ... lui lui è meglio che con me non parla di certe cose perchè io lo conosco ... meglio delle tasche sue a lui lo conosco ... incompr ... io ci ho dormito una vita  .... incompr ...".

La riunione del 14 settembre 2004 si protraeva per diverse ore e i presenti (tutti quelli che fino a quel momento erano intervenuti nelle conversazioni con il PASTOIA) si soffermavano a consumare il pranzo, alternando discorsi lavorativi a momenti di convivialità, bevendo e mangiando, uscendo fuori nella campagna per poi tornare ad affrontare temi già discussi.


Più in particolare:

1.- il PASTOIA ed il MANDALA', ritrovandosi momentaneamente da soli, accennavano brevemente ad un affare di circa centomila euro, in cui era coinvolto un soggetto indicato con il nome di TOTO’, che aggiungevano, per distinguerlo da altri, sarebbe ritornato quella domenica successiva da Francoforte

2.- il PASTOIA, il MANDALA' ed il MUSSO affrontavano insieme  il problema della gestione delle giocate clandestine;

3.- il PASTOIA, con FONTANA Ignazio e RIZZO Damiano, affrontava nuovamente la questione dell'estorsione in corso nei confronti dell'imprenditore milanese, programmando un nuovo intervento risolutivo per il martedì successivo;

4.-    il PASTOIA e lo SPERA, quindi, affrontavano questioni relative a lavori di sbancamento e movimento terra che interessavano lo SPERA, il quale prospettava al PASTOIA l’eventualità di effettuare una estorsione ai danni di un ristorante pizzeria sito nei pressi di Belmonte Mezzagno, denominato B&B, che a dire dello SPERA vantava un notevole volume di affari: i due convenivano sull'opportunità di far effettuare il “lavoro” al figlioccio di PASTOIA, MANDALÀ Nicola.


Trascorsi appena tre giorni, preceduta da alcune chiamate telefoniche tra SPERA Ignazio e FONTANA Ignazio, il 17 settembre 2004, PASTOIA Francesco tornava ad incontrarsi, presso il casolare di contrada Mendola, con alcuni soggetti, tra i quali in particolare, MANDALA'  Nicola e SPERA Ignazio. 


Così come nelle precedenti occasioni, anche questi incontri erano segnati da significative conversazioni oggetto di intercettazione (v. allegati n. 189, 190 all'annotazione in data 9 dicembre 2004).


In sintesi, il PASTOIA veniva informato dal MANDALA' di una ulteriore attività estorsiva intrapresa nei confronti di un imprenditore, titolare di un deposito di carburante nella zona di Brancaccio, che proprio in quei giorni era stato oggetto di iniziative giudiziarie, che avevano finito per ostacolare la prosecuzione dell'estorsione appena avviata ("... lo hai letto nel giornale ieri…ne hanno arrestato dieci per questo fatto di…della benzina…che hanno fregato milioni e milioni di benzina qua……quello che avevamo parlato con lo zio Gino……e forse è proprio questo che hanno arrestato… io perché ti ho detto…noi non sapevamo che la notte c’era stato…e ci siamo andati a mettere un bidoncino dietro il portone…glielo abbiamo calato con la corda…”) 


Sempre con il MANDALA', il PASTOIA affrontava un nuovo problema, il "problema" di tale GERACI  ("…ora c’è un altro discorso che tu penso che sai…il discorso di Geraci....”), per risolvere il quale i due interlocutori concordavano delle iniziative così chiare da non lasciare adito ad alcun dubbio su quale fosse la sorte riservata a questo GERACI ("... ora noialtri dobbiamo vedere cosa dobbiamo fare con questo…io direi…non diciamo niente a nessuno…nemmeno allo “Zio”…poi dopo che è fatto gli si và a dire… …noialtri se decidiamo di fare…di fare…il lavoro…è giusto?...o me la sbrigo io…io incucchiamenti non ne voglio…nel senso che si decide assieme a Cosimo di fare il lavoro…”…” tu mi devi capire a me…io gli voglio fare annaghiare pure le mani agli altri…”…” si, noialtri decidiamo di farlo e siamo…abbiamo le mani annagghiate tutti e due…poi se me la devo vedere io me la vedo io, sè se la deve vedere lui, se la vede lui…io con lui va bene…ma io altri…conoscere pure…che lui mi dice…”). 


Una conversazione che soltanto pochi giorni dopo, il 5 ottobre 2004, non sarebbe stato difficile porre in chiara correlazione con quanto accaduto quella stessa sera, quando in Corso dei Mille, all'altezza del civico 1292, veniva ucciso a colpi d’arma da fuoco l’imprenditore GERACI Salvatore (v. infra  per la trattazione dell'omicidio in questione). 


Nel corso della stessa conversazione del 14 settembre 2004, il PASTOIA ed il MANDALA'  facevano anche riferimento alla necessità di dare in qualche modo comunicazione al PROVENZANO delle loro "iniziative" nei confronti del GERACI e concordavano tra loro "che cosa" dire - e "come" dirlo - al boss latitante, che confermavano di dover incontrare a breve ("ora noialtri domenica ne parliamo con lo “Zio”…ma non per quello che dobbiamo fare…perché può essere che poi se dobbiamo farlo…si fa e già lui sa che…questo…va dicendo questi mali discorsi e questi Vernengo non lo stanno mandando giù, gli dico..”..” e già lui sa qual’è il motivo…anche perché non è amico nostro…”…a questo Cosimo Vernengo lo ha maltrattato alla Mercedes, tu chi sei?...vattene dove te ne devi andare…gli ha risposto male e questa non se la sono calata….é giusto che te lo diciamo che questo va completando l’opera. Giusto è?...In modo che quando lui dovesse sentire…già…perché gli si dice che ci sono lamentele pure alla Roccella, perché si va a fare appuntamenti la dentro…alla Mercedes…queste cose…a questo Cosimo se lo chiama là alla Roccella…”Gli diciamo…così andiamo sistemando le cose, quindi allora, noialtri a Cosimo quando gli diciamo, dopo che ci vediamo con lo “Zio”?...Già noialtri gli possiamo dare l’appuntamento perché già io gli ho mandato l’appuntamento…mi devono portare la risposta con il nr. 25…per cui da qua a domenica…io so questo…ed io fisso l’’appuntamento…”).


La conversazione in questione costituiva l'occasione di nuove e "delicate" confidenze che il PASTOIA decideva di affidare al suo figlioccio, MANDALA' Nicola, al quale faceva sapere che in passato anche lui aveva assunto "iniziative" analoghe a quelle ora concordate per eliminare il GERACI, ma il fatto che lui stesso PASTOIA era ancora lì a parlarne era dovuto alla grande "riservatezza" con la quale aveva sempre saputo agire ("…se tu mi ascolti…questa delicatezza l’ho avuta prima di te…e se io sono qua…è perché i compagni me li sceglievo io, ci siamo?…quando io dovevo andare a fare una cosa…mi chiamava chi mi chiamava e mi diceva: c’è di bisogno…il compagno me lo scelgo io ed il compagno lo dovevo scegliere io. Io sono andato a fare una cosa dentro a San Giuseppe Jato e Giovanni Brusca non sa niente che ci sono andato io!...Però il compagno me lo sono scelto io, ci siamo ?..).

Sul finire della conversazione, il PASTOIA e il MANDALA', prima di separarsi, si accordavano sulle modalità per recarsi all’incontro ormai prossimo con lo “zio”, stabilendo che la mattina di domenica  19 settembre 2004,  il  PASTOIA si sarebbe fatto accompagnare dal proprio figlio Giovanni, mentre al ritorno “alle sei” lo avrebbe prelevato Ignazio, con un’autovettura che si sarebbe fatto dare in prestito per l’occasione. 


La mattina di domenica 19 settembre 2004, veniva predisposto un importante servizio di polizia giudiziaria, nell’evidente intento di seguire il PASTOIA ed individuare in tal modo il luogo dell’incontro con il PROVENZANO. 


Nella annotazione del 9 settembre 2004, la Squadra Mobile di Palermo fornisce un chiaro ed esaustivo resoconto dei fatti accaduti durante tale giornata, che lasciano chiaramente concludere come il PROVENZANO, per ragioni allo stato  rimaste incomprensibili, non si è presentato all'appuntamento già fissato: 

"Alle ore 08.10 circa, PASTOIA Francesco usciva dalla sua abitazione in Belmonte Mezzagno, ed unitamente al proprio figlio Giovanni prendeva posto a bordo dell’autovettura Audi A4, condotta da quest’ultimo, allontanandosi dal paese imboccando la strada che, attraverso una zona collinare poco frequentata, congiunge quel centro con il paese di Altofonte (PA), per poi imboccare la strada statale a scorrimento veloce Palermo – Sciacca in direzione Palermo.

I due, alle successive ore 8.30 circa, giungevano nello spiazzo antistante il bar denominato “Baby Luna”, sito in questo Viale della Regione Siciliana, nei pressi della locale Casa Circondariale “Pagliarelli”, dove poco dopo, sopraggiungeva Nicola Mandalà a bordo di un’autovettura Hiundaj Athos targata BN 235 YN il quale, dopo aver prelevato Francesco Pastoia, riprendeva la marcia recandosi, dopo aver fatto diversi giri, nel comune di Ficarazzi, soffermandosi in quella via Marconi.

Da lì si allontanavano ed effettuavano ripetuti giri ripercorrendo, anche, a ritroso la strada in direzione Villabate, inoltrandosi un una zona residenziale e fermandosi in quella via L 29.

Il servizio di osservazione predisposto dalle alture circostanti, permetteva di registrare che i predetti lasciata l’auto con la quale erano giunti sul posto, erano saliti a bordo dell’autovettura Toyota Yaris di colore verde targata  BD 490 RW, intestata a Cillari Marianna nata a Palermo il 12/12/1936, ed in uso a MANDALA’ Nicola ed ad altri soggetti di quella consorteria. 

I due a bordo della nuova autovettura continuavano a girare per le vie di Ficarazzi, ripassando più volte per la via Marconi e viale Europa; nell’effettuare questi giri, i pedinati riuscivano ad eludere il servizio di osservazione ed alle ore 11.55 circa, l’autovettura sulla quale i due viaggiavano era riavvistata, in movimento, nella via Portella di Mare con a bordo il solo Mandalà; nel frangente veniva intercettata una telefonata giunta all’utenza cellulare del predetto. 

Lo stesso s’inalberava prima  con i figli  e poi con  la moglie poiché  lo avevano chiamato al cellulare, comunicando, nel contempo, che a breve sarebbe stato  in arrivo.

In considerazione del fatto che all’incontro con lo “ZIO” avrebbe dovuto partecipare oltre al Francesco PASTOIA, anche il Nicola MANDALA’ e che la cella impegnata nel corso della conversazione era quella installata nella contrada Montagnola di Belmonte Mezzagno, si presupponeva che l’incontro era stato annullato e che il MANDALA’ avesse già riaccompagnato a casa il Francesco Pastoia; infatti poco dopo veniva riscontrata la presenza di quest’ultimo presso la propria abitazione.

Analizzando i movimenti sopra descritti, quest’Ufficio  ritiene che la via Marconi del paese di Ficarazzi, fosse il luogo dove il Mandalà ed il Pastoia avevano concordato l’appuntamento con colui che li avrebbe condotti all’incontro con lo “ZIO”. 


Dopo gli incontri registrati fino a tutto il 17 settembre 2004, presso il casolare di contrada Mendola non aveva più luogo alcun incontro, nè i soggetti che fino allora vi si erano ripetutamente recati, vi avrebbero fatto comunque ritorno, anche se l’ascolto delle utenze telefoniche ai medesimi in uso, oggetto di intercettazione, consentiva di apprendere che gli incontri continuavano ad effettuarsi, sebbene in luoghi diversi da contrada Mendola, luoghi  in quel momento sconosciuti.


Attraverso i pazienti ascolti di tali utenze e le conseguenti attività dinamiche, la Squadra Mobile riusciva ad individuare un’abitazione di campagna sita in territorio di Belmonte Mezzagno, in contrada Casale, di pertinenza dello stesso MUSSO Guglielmo, in relazione alla quale veniva autorizzata un’attività di intercettazione delle conversazioni tra presenti che vi avevano luogo (dec. N. 13030/03-29 Int.). 

Ed in data 28 settembre 2004, all'interno di tale immobile, venivano registrate delle importantissime conversazioni che vedevano di nuovo protagonista PASTOIA Francesco, il quale, nel corso della mattinata riceveva in sequenza un costruttore edile, successivamente identificato per DI VITA Pietro, LO GERFO Francesco, soggetto appartenente alla famiglia mafiosa di Misilmeri,  ed infine l’amico ed imprenditore MASOTTO Mario, con i quali, come già aveva fatto in passato, si appartava a parlare separatamente l’uno dall’altro (v. allegato n. 192 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).


Nel corso della conversazione registrata con il costruttore DI VITA Pietro, il PASTOIA si proponeva per la soluzione di una serie di problemi che tale imprenditore aveva incontrato in territorio di Carini, dove era impegnato nella realizzazione di alcune decine di appartamenti, problemi attinenti sia la fornitura di materiali che "la messa a posto" del lavoro ("... no, no, io il cemento, io l’ho preso dove ha detto lui…l’unica scorrettezza che io ho fatto, l’ho fatto perché…il ferro l’ho preso…poi tutto il materiale che è entrato là l’abbiamo preso dove...da GIORGIA…tutto…” - dove per GIORGIA si indica il deposito e la rivendita di materiale edile, sito in Viale dell’Olimpo a Palermo, riconducibile al latitante LO PICCOLO Salvatore - "...  io mi sono fornito da parte di loro se loro prende e mi chiedono un regalo, arriva Natale…io prendo qualcosa e gliela mando…””…quanti sono gli appartamenti?...”…quaranta…”quaranta?...Loro vogliono tre milioni ad appartamento…sono millecinquecento euro…però vedi che…mi guardi in faccia?...vedi che io ho fatto un po’ di fatica…”…ma Ciccio se io devo continuare qua a Carini…che devo fare a questo punto?...”io ne avevo parlato con TOTO’ allora e prima di andarci…”).


Il contenuto della conversazione lasciava chiaramente desumere il particolare grado di confidenza esistente tra i due interlocutori, segno evidente dell'esistenza di una comunanza di interessi, in particolare evidenziata dalla circostanza che il PASTOIA stava “acquistando” dal DI VITA due appartamenti a Bagheria da destinare quali abitazioni dei suoi due figli Giovanni e Pietro, appartamenti che, per mettersi al riparo da probabili azioni di sequestro giudiziario, sarebbero stati intestati a qualche prestanome. 

Allontanatosi il DI VITA, il PASTOIA riceveva SPERA Giovanni e LO GERFO Francesco (sui quali v. infra le relative schede). 

Di lì a poco il PASTOIA presiedeva nuovamente ad un'altra riunione nel corso della quale, il 18 ottobre 2004, in un posto ancora diverso, questa volta all’interno di un capannone industriale di pertinenza di LA ROCCA Giuseppe e MUSSO Guglielmo, sito in Belmonte Mezzagno, in quella contrada “Ianselmo”, incontrava nuovamente il LO GERFO. 


Tale incontro – del quale non è stato possibile registrare i relativi dialoghi – è stato preceduto, così come gli altri, da una serie di chiamate telefoniche tra SPERA Ignazio e MUSSO Giuglielmo e si è svolto con l’osservanza di particolari cautele e modalità di riservatezza. ( v. allegati n. 199, 200,  201 e 202 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 


Il contenuto delle questioni trattate nel corso delle riunioni e delle contestuali conversazioni che sono state oggetto di intercettazione appare assolutamente univoco ed idoneo ad attribuire piena, concreta e puntuale rilevanza a ciascuno dei profili - già specificati - nei quali si articola la contestazione che, ex art. 416 bis, comma secondo, c.p., viene mossa a PASTOIA Francesco. 


Al riguardo, può aggiungersi, a conferma dello specifico ruolo di vertice esercitato dal PASTOIA, che quest'ultimo è stato chiamato a dirimere e comporre una particolare situazione di contrasto tra gli interessi della famiglia di Villabate e quelli facenti capo alla famiglia di Bagheria. La salomonica decisione assunta dal PASTOIA, poco prima di fare  ingresso in carcere il giorno 12 dicembre 2003, veniva subito dopo comunicata ai diretti interessati, che vi si adeguavano immediatamente, sebbene non ne condividessero il contenuto.



Si fa riferimento alla vicenda, desumibile da alcune  conversazioni e oggetto di intercettazione (ed i cui termini sono illustrati nell'annotazione della Squadra Mobile di Palermo in data 14  dicembre 2004, pagg. 266 ss.) che aveva visto contrapposti RUBINO Michele e un soggetto originariamente indicato con il soprannome di “il checco”, identificato per MORREALE Onofrio: oggetto della controversia  era il controllo delle attività di autotrasporto, cui erano interessati, attraverso diverse sigle, sia il RUBINO che il MORREALE. 


Ebbene, a fronte delle diverse iniziative che entrambi avevano assunto, ognuno con appoggi qualificati all'interno di Cosa Nostra, per acquisire maggiori quote di mercato, iniziative cui aveva fatto seguito l'immediato lievitare di una situazione di attrito,  culminata in "discussioni" tra i due diretti interessati, il PASTOIA, investito della questione, aveva deciso che i due contendenti avrebbero dovuto dividersi le diverse occasioni di lavoro, ognuno per il 50% .


Infine, anche sotto altro profilo, può ancora aggiungersi un ulteriore elemento, che, alla luce di tutte le altre prospettate emergenze, appare ora completare il quadro probatorio che si è fin qui raccolto. 


Si è detto che PASTOIA Francesco è il soggetto che da sempre "gestisce" la regia del complesso sistema attraverso il quale vengono inoltrati e ricevuti dal PROVENZANO i pizzini con i quali il boss comunica dalla latitanza con l'organizzazione mafiosa: una regia, quella affidata al PASTOIA, che emerge a tutto tondo anche da diversi tratti di alcune conversazione (già sopra riportati) che lo stesso PASTOIA ha intrattenuto in modo riservato sia con MANDALA' Antonino che con RUBINO Michele. 

Ebbene, come si è già detto (v. scheda sui fratelli BADAMI) nel periodo successivo alla cattura del latitante SCIARABBA Salvatore, l'attività investigativa diretta nei confronti dei congiunti BADAMI, appartenenti alla famiglia di Villafrati, consentiva l'acquisizione di copia di numerose missive scritte da  BADAMI Pasquale e dirette a PROVENZANO Bernardo. 


E si è già sottolineato come le numerose lettere in questione, il cui incipit era sempre lo stesso  ("Caro amico, leggo sue notizie e leggo con piacere che grazie a Dio sta bene…") si concludevano con la medesima formula di commiato ("concludo salutandola affettuosamente con l’augurio che la presente la trovi in ottima salute e che il Signore possa sempre aiutarla e proteggerla, distinti saluti n. 33.”), dove dietro al codice numerico n. 33 si è scoperto celarsi l'identità dello scrivente, BADAMI Pasquale.


Tra le copie di tali lettere, ne figura una che reca la data del 16 settembre 2003. 
Si tratta di una risposta che BADAMI Pasquale indirizza al PROVENZANO per fornirgli spiegazioni in ordine ad alcuni inconvenienti verificatisi nello "smistamento" dei pizzini,  inconvenienti evidentemente segnalatigli dallo stesso PROVENZANO. 


Premesso che con TOLENTINO Angelo erano fissati due incontri al mese, rispettivamente nelle date del 15 e del 30, e che il giorno successivo all’incontro egli stesso provvedeva a smistare la corrispondenza senza ritardo, BADAMI Pasquale così scriveva al PROVENZANO:  "... mi dice che a distanza di pochi giorni uno dall’altro ha ricevuto uno e poi un altro mio biglietto di accompagnamento, anch’io non so come sia successo, forse un imprevisto  ha ritardato la consegna del 1° da parte di chi doveva farli arrivare a lei, faremo in modo che non succeda più…”, “credo  che con continuità il meccanismo stia funzionando bene”. 


Il BADAMI, a questo punto, coglieva l'occasione per difendere agli occhi del PROVENZANO la funzionalità del sistema di trasmissione dei pizzini e sconsigliarlo dall'adottare quelle modifiche (che avrebbero comportato l'esclusione dalla "catena" di trasmissione proprio i BADAMI), che un soggetto, indicato con la sigla numerica n. 5,  gli aveva evidentemente prospettato, al fine di porsi al riparo da eventuali intercettazioni: "... riprendendo l’argomento del nr.5 cui lei adesso mi fa una precisazione…non mi sento e non voglio fare ulteriori precisazioni tantomeno con il nr. 5, che è una persona che gode di tutta la mia stima e fiducia, quando mi sono incontrato con lui parlando del fatto che eravamo in una situazione un po’ spiacevole dovuta agli sbirri.” 


Ebbene, sin dal  10 novembre 2002 veniva registrata una conversazione nel corso della quale TOLENTINO Angelo, nel frangente all'interno all’interno della sua masseria di Ciminna, mentre con EPISCOPO Antonino era intento a spacchettare alcuni pizzini che gli erano appena arrivati dal PROVENZANO, leggeva a voce alta i codici numerici dei diversi destinatari, commentandoli con il suo interlocutore: "novecentosedici … il cinque?...Eh……Ciccio….Ciccio…” (v. annotazione della Squadra Mobile in data  13 agosto 2003).


L'identificazione a questo punto in PASTOIA Francesco del soggetto al vertice del sistema di trasmissione dei pizzini, indicato come il n. 5, si desume dall'indicazione che si tratta di una persona a nome Ciccio  che BADAMI Pasquale aveva incontrato prima del 16 settembre 2003. Ed al riguardo, si ricorderà senz'altro come in data 11 maggio 2003 si era registrata la contestuale presenza, tra gli altri, di BADAMI Pasquale e di PASTOIA Francesco nei pressi di quella masseria di ROCCO Giuseppe, scelta da SPERA Giovanni e da SCIARABBA Salvatore come luogo di incontri e riunioni svoltisi nell'estate del 2003.


In conclusione, sulla scorta dei prospettati elementi di prova deve ritenersi  che nei confronti di PASTOIA Francesco sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine al contestatogli reato di cui all'art. 416 bis, comma secondo, c.p.

SPERA Giuseppe. 

Nei confronti di SPERA Giuseppe si procede per il reato di partecipazione all’associazione mafiosa Cosa Nostra, quale componente della famiglia di Belmonte Mezzagno che, soprattutto dopo l’arresto del fratello SPERA Benedetto, ha assunto le iniziative – ivi compresi contatti ed incontri personali con il latitante PROVENZANO -  necessarie a stabilizzare le dinamiche interne a quella famiglia, da tempo turbate dalla situazione di conflittualità che vedeva contrapposta la sua famiglia di sangue ed il fratello Benedetto in modo particolare con PASTOIA Francesco. 

In realtà, nel corso degli ultimi anni erano già state raccolte nei confronti di SPERA Giuseppe talune emergenze investigative che avevano costituito l’occasione per l’avvio nei suoi confronti di indagini preliminari per il reato associativo, cui, tuttavia, in difetto di significativi esiti, aveva fatto seguito l’archiviazione del relativo procedimento, disposta con decreto del GIP presso il Tribunale di Palermo in data  26 febbraio 2003.  

Senonchè, il contributo collaborativo offerto da GIUFFRE’ Antonino, e più in particolare le dichiarazioni che lo stesso GIUFFRE’  aveva reso a spiegazione delle missive nelle quali si faceva, tra l’altro, riferimento ad un “fratello di B n.”, e gli esiti dei conseguenti primi accertamenti, hanno rappresentato l’elemento di prova nuovo, in forza del quale in data  19 marzo 2003 è stata ottenuta l’autorizzazione alla riapertura delle indagini nei confronti di SPERA Giuseppe.
Ora, l’armonico combinarsi delle diverse risultanze acquisite - che, grazie all’intervenuta autorizzazione alla riapertura delle indagini, sono tutte certamente utilizzabili  -  fornisce la prova del ruolo e delle iniziative che SPERA Giuseppe, dopo l’arresto del fratello Benedetto, ha assunto  in prima persona nell’interesse della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno della quale è egli stesso componente.


Si tratta di risultanze che sono state già in parte trattate esaminando in particolare la posizione di PASTOIA Francesco e che pertanto verranno ora richiamate per sintesi.


In primo luogo si è già fatto riferimento al contenuto di alcune delle missive inviate dal PROVENZANO al GIUFFRE’ e nelle quali viene affrontata la “questione Belmonte Mezzagno”, missive che si riportano di seguito nuovamente  nelle parti di interesse.


Si tratta, in particolare, delle lettere recanti le date del 6 marzo 2001 (reperto A.1), del 7 marzo 2001 (reperto A.2) e del 20 marzo 2003 (reperto A.3), dal cui contenuto emerge che:

1.- il PROVENZANO, il 6 marzo 2001, faceva sapere al GIUFFRE’ di avere ricevuto la somma di 10 milioni di lire relativa ad una “messa a posto”, “curata” in precedenza da SPERA Benedetto, di un lavoro in corso di esecuzione da parte dell’impresa gestita da tale Petruzzelli (su cui v. ordinanza di custodia cautelare in carcere del GIP presso il Tribunale di Palermo in data 25 ottobre 2004, allegata in atti) e che di tale vicenda  il PROVENZANO era all’oscuro, come in quel momento, a dire dello stesso PROVENZANO, delle “cose” di SPERA Benedetto era all’oscuro anche il fratello SPERA Giuseppe, qui indicato come “il fratello dell’assente” (“ …. Ho ricevuto i 10?. Che mi dici (Petruzzelli x Piana) è in seguito, mi dici, se lo si può chiudere con 40. Anche sè ce ne spettassero di più. Senti io non sò niente di questa, situazione, è sicuramenti, tu questa situazione, ce l’avevi con l’assente. Io nò x questa situazione, mà per altri situazione, sempre X piana, ed altri situazione, ho chiesto? Se cè qualcuno che sà, e fino, al momento, che ti scrivo, nonò trovato a nessuno che sà le cose dell’assente, nemmeno suo fratello … ”), segno evidente che già a tale data, 6 marzo 2001, il PROVENZANO, trascorso poco più di un mese dall’arresto di SPERA Benedetto, aveva contatti con  SPERA Giuseppe; 

2.- il PROVENZANO, il 7 marzo 2001, informava il GIUFFRE’ che era stato cercato, per il tramite di terze persone non indicate e per il tramite dello stesso GIUFFRE’, da SPERA Giovanni, indicato come cugino di Bn. GV. (“Argomento cugino di B n. GV. Sento tutto quello che tu  mi dici, sò, che a cercato a me, per tramite tuo? e x tramite altri.”);

3.- lo stesso PROVENZANO, nella medesima data, segnalava al GIUFFRE’ che in effetti lui aveva già incontrato SPERA Giuseppe, fratello di SPERA Benedetto (“…. subito si sono dati da fare, x portare il mio invito al fratello, e mi  anno portato la risposta, che èra contento di vedermi, e come ti ripeto, sperano in un mio aiuto, anno fatto pure velocem-ente a portarmelo, e mi sono già visto, con il fratello?”);

3.- il PROVENZANO informava il GIUFFRE’ anche dell’oggetto dell’incontro personale che aveva avuto con SPERA Giuseppe, specificando che lo SPERA gli aveva chiesto “aiuto”  per la “questione” dei rapporti – da tempo critici - interni alla famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, tra lo SPERA ed il PASTOIA, indicato come “Ciccio” (“…. l’esito dell’incontro tutto non mi sento di dirtelo, mi ha chiesto aiuto, e come ho detto a tutti, ho detto pure a lui dimmi l’aiuto che da me vuoi, che se è nelle mie possibilità avrai tutto il mio aiuto, mi ha insistito moltissimo come suo fratello: Dopo averci spiegato, quello che io facessi al suo posto? Sempre con difficoltà, mi dici che ci proverà, mà mi dici, c’è il problema ciccio, e io le chiedo cosa vuoi che io faccià? e mi risponde come suo fratello, agiungento se si potesse avere una pace, le dico mà con cui vuoi questa pace, mi dici con tutti, a malincuore mi dici pure con ciccio”);

4.- il PROVENZANO specificava anche quale era la soluzione prospettatagli da SPERA Giuseppe: la stessa  soluzione già indicatagli a suo tempo dallo stesso SPERA Benedetto, quando questi era ancora latitante (“ …se non quella che pretendeva, di io incontrare da solo a ciccio x rapportare a lui, che non l’ho accettato io da solo? Cio detto se è alla tua presenza io lo incontro a ciccio, senza della tua presenza non l’ho incontro, e resto fermo su il mio principio…. mi risponde come suo fratello, agiungento se si potesse avere una pace, le dico mà con cui vuoi questa pace, mi dici con tutti, a malincuore mi dici pure con ciccio mà che ci avessi dovuto parlare da solo io, non accetto ciò detto,”);
5.- il PROVENZANO metteva al corrente il GIUFFRE’ anche del fatto che, a sua volta, aveva prospettato a SPERA Giuseppe una possibile modalità di soluzione del conflitto ed era rimasto in attesa di una risposta da parte dello stesso SPERA Giuseppe (“….ho rinnovato di tutto quello che ti dico, è cosa io fare, se fosse al tuo posto …. Ti sono con te e con tutti un’amico singero, e basta, ritorna a ciccio le ripeto, io incontrerò ciccio solo alla tua presenza se lo vuoi, e siamo rimasti che lui va da ciccio ci dici se può venire, se vuole venire assiemi a lui x incontrarsi in merito con me, e sono in’attesa della sua risposta…”);

6.- il PROVENZANO, il successivo 20 marzo 2001, informava il GIUFFRE’ che l’attesa risposta di SPERA Giuseppe non era ancora arrivata  (“…. 4) Argomento cugino di B n. sento quanto mi dici e quello che ti ho detto io, e fino al momento, non si sono fatti sentire cioè il fratello di B n. e certo che ci sono, delle difficoltà, ma aspettiamo.”).


Ora, sulle vicende riferite nelle citate missive, GIUFFRE’ Antonino ha reso dichiarazioni nel corso di diversi interrogatori, resi sia in epoca antecedente che successiva al rinvenimento delle stesse lettere.

Il GIUFFRE’, più in particolare, ribadendo e specificando circostanze già riferite nel corso degli interrogatori del 20 luglio 2002, del 19 novembre 2002 e del 6 dicembre 2002 (le cui trascrizioni sono riportate nell’ambito delle posizioni di PASTOIA Francesco e SPERA Giovanni, in particolare), in data 8 dicembre 2004 ha precisato:

omissis

GIUFFRE’:
…c’è tutto ora un lavoro preparatorio della successione di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA a capo del mandamento di Belmonte Mezzagno. E l’oggetto del discorso diciamo più importante è Giovanni XE "Giovanni"  SPERA, Giovanni SPERA che è stato forse in senso più completo, più importante, la persona che ha goduto della fiducia di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA che pur non essendo fino a questa data uomo d’onore, posso tranquillamente dire che era la persona che il Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA si incontrava più frequentemente perché frequentavamo lo stesso posto, diciamo l’ovile del Gioacchino UMINA XE "UMINA Gioacchino"  in territorio di Vicari e tra l’altro diciamo che era una anche persona che io conoscevo, frequentavo, durante la latitanza del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e che poi successivamente dopo l’arresto di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA continuavo a frequentare e nel momento in cui mi… c’è l’arresto del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, diciamo che il Giovanni XE "Giovanni"  il cugino, si trova in mezzo alla strada perché viene a mancare il punto d’appoggio più importante che è Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Non è uomo d’onore, l’unico punto di appoggio, per quello che ci posso servire, sono io e il fratello di Benedetto XE "SPERA fBenedetto" , di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA.

P.M.: 
Quindi lei l’ha visto a questo Giovanni XE "Giovanni"  SPERA, no, lei l’ha già riconosciuto in fotografia peraltro…

GIUFFRE’:
Ho detto che ho continuato dopo l’arresto del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA a frequentarlo, a frequentarlo, non solo a frequentarlo, anche a trattare argomenti che aveva ormai preso magari con Benedetto XE "SPERA Benedetto"  stesso, Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA diciamo e in modo particolare per quello che riesco a ricordare in materia di appalto, messe a posto di appalti, sia per quanto riguardano appalti che io possa aver messo a posto nella loro zona, sia per quanto riguarda appalti che nella loro zona posso avere messo a posto, in altre zone, sia per quanto riguarda il mio territorio, sia per quanto riguarda il territorio delle Madonie, sia per quanto riguarda l’agrigentino. E come dicevo, il Giovanni XE "Giovanni"  SPERA si trova in una situazione ora di debolezza perché ci manca l’appoggio, una doppia debolezza perché non essendo uomo d’onore diciamo che è l’anello debole ormai tutta la catena di Belmonte Mezzagno. Dicevo, c’ero io, per altro verso c’era anche il fratello del Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, però tra i due non correva buon sangue, non c’erano degli ottimi rapporti perché addirittura vi erano dei contrasti tra il Giovanni XE "Giovanni" , il Giovanni SPERA e il cugino, il fratello di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Durante la latitanza del fratello, questo… cioè durante la latitanza di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, il fratello è stato dietro le quinte, diciamo più che altro curava gli interessi loro, guardavano terreni e animali. Per quanto riguarda Cosa Nostra diciamo, anche restava dietro le quinte anche per un fatto che c’è sempre il fratello, non… era rischioso e pericoloso andare a incintrarsi col fratello stesso quindi veniva usato come persona, non era uomo d’onore ma la possiamo, possiamo tranquillamente dire, oltre ad essere parenti, erano cugini, era la persona vicina di cui Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA si fidava ciecamente. Come ho detto, nel momento in cui c’è l’arresto di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, si trova in difficoltà ed essendo stato il braccio destro del Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, le difficoltà sono notevoli, per cui corre anche il rischio di essere ucciso. E si rivolge a me cercando di intervenire presso PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" . Veda, un’altra persona che lui era vicino, era Totino XE "Totino" , Totino era vicino al cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA quindi diciamo… 

P.M.: 
Quello che si chiama Giovanni XE "Giovanni" . 

GIUFFRE’:
Al cugino Giovanni XE "Giovanni" , al cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, Giovanni. 

P.M.: 
Giovanni XE "Giovanni" .

GIUFFRE’:
Diciamo che aveva tre punti di appoggio in modo particolare, Ciminna, Nino EPISCOPO XE "EPISCOPO Nino"  e Angelo TOLENTINO XE "TOLENTINO Angelo" , poi questo Tonino XE "Tonino di Misilmeri"  di Misilmeri che diciamo che anche questa persona è che Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA incontrava sempre, altra persona di sua fiducia; altra persona ancora di cui Giovanni XE "Giovanni"  era in rapporto, in contatto, era Giulio GAMBINO XE "GAMBINO Giulio"  e Salvatore FILECCIA XE "FILECCIA Salvatore" . Potrei anche dire un’altra cosa, che oltre a questi due era anche in contatto con, prima di essere arrestato, con Gioacchino CAPIZZI XE "CAPIZZI Gioacchino"  sempre di Villagrazia di Palermo, quindi nel momento in cui sarà arrestato, il Giovanni XE "Giovanni"  si trova, si trova in difficoltà, quindi verrà come ho detto, da me e dai ciminniti che ho detto in precedenza, da Nino XE "EPISCOPO Nino"  e da Angelo XE "TOLENTINO Angelo" , per cercare di essere aiutato, oltre al discorso di Totino XE "Totino" , che in questo periodo diciamo che è l’unica persona del loro posto, del loro mandamento che lui si può fidare. 

P.M.: 
Chi?

GIUFFRE’:
Il cugino di Benedetto XE "SPERA G"  SPERA.

P.M.: 
Sì, ma di chi è che si può fidare?

GIUFFRE’:
Di Totino XE "Totino" .

P.M.: 
Di Totino XE "Totino" .

GIUFFRE’:
…ed è lo stesso Totino XE "Totino"  che si fida del cugino di… tant’è vero che mi diceva che una volta che avevano arrestato a Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, poteva dargli alloggio anche nella zona di Belmonte Mezzagno.

P.M.: 
Chi a chi?

GIUFFRE’:
A Totino XE "Totino"  che allora era…

P.M.: 
E chi è che gli dava alloggio?

GIUFFRE’:
Il cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, Giovanni XE "Giovanni" , a Totino XE "Totino" . Nel momento in cui io gli ho detto che Giovanni XE "Giovanni"  conosceva ed era in contatto con Gioacchino CAPIZZI XE "CAPIZZI Gioacchino" , posso tranquillamente dire che Totino, se la memoria non mi inganna, per un periodo di tempo è stato anche latitante nella zona di Villagrazia, nelle mani di Gioacchino CAPIZZI XE "CAPIZZI Gioacchino"  e il tramite lo fece Giovanni XE "Giovanni"  SPERA. Cercando insomma di stringere un pochino la situazione e andare a entrare nel merito della lettera del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , nel momento in cui chiede aiuto, cioè di intervenire da PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , io lo faccio. Già diciamo che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , con il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  dell’argomento ne avevamo parlato in precedenza anche di presenza, diciamo che confermò che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  non conosceva Giovanni XE "Giovanni"  SPERA, sapeva però che era persona vicina al Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA perché se ne parlava di Giovanni XE "Giovanni"  spesso e volentieri quand’erano tutti assieme, anche… ma tutti assieme con PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e con Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA quando era libero. Il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  gioca d’anticipo e già c’era un discorso con… tra Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  per andare il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  stesso ad incontrare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA. Di questa diciamo sto andando un pochino extra la lettera perché ci sono state delle discussioni assieme diciamo, tra me e il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e il Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  non solo, ma c’è stato anche un altro discorso di un incontro, cioè dove oltre a me, Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e a PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , c’era il cognato di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, Giuseppe XE "Giuseppe - cognato di Ciccio PASTOIA"  e ‘u cognome non mi ricordo a stu minuto, e che…

P.M.: 
Lei ne ha già parlato di questo incontro…

GIUFFRE’:
Sì.

P.M.: 
…parlando proprio di questo cognato.

GIUFFRE’:
Sì, si è caldeggiato appositamente un incontro con il PASTOIA XE "PASTOIA"  e PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  ed il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  ha detto sempre, aveva detto sempre che era disposto ad incontrare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA però alla presenza di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA.

P.M.: 
Ma questo incontro a che cosa doveva servire, a tre?

GIUFFRE’:
Diciamo che erano degli incontri che prima di tutto erano dei discorsi di natura economica che c’erano tra il cognato di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e il Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA perché in una… c’erano stati diversi, diversi incontri, dove in questi incontri sono stati consegnati da parte del Giuseppe, dei soldi al Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Nello stesso tempo doveva servire a cercare di pianificare i rapporti fra Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA. Diciamo che non erano proprio per niente buoni, ma qua il discorso è abbastanza lungo, non…

P.M.: 
L’abbiamo fatto in parte, l’abbiamo fatto parlando dell’omicidio di CHINNICI XE "CHINNICI - omicidio"  quindi… 

GIUFFRE’:
Quindi solleciterò, cioè informerò per meglio dire, il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , del discorso Giovanni XE "Giovanni"  ma diciamo che la situazione è delicata quella di Giovanni e lui appositamente in questa lettera che mi manderà a me, mi dirà ancora una volta che non conosce questo Giovanni XE "Giovanni" …

P.M.: 
Al 7 marzo 2001?

GIUFFRE’:
…al 7 marzo del 2001, ma che addirittura diciamo che non lo ha tanto in simpatia e come dicevo poco fa, gioca d’anticipo, va ad incontrare il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA che è abbastanza morbido nei confronti del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e del Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, cioè ed è appositamente il trampolino di lancio che sfrutterà il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  per il prosieguo della strategia nella zona di… dei poderi diciamo nella zona di Belmonte Mezzagno. Tanto è vero che il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA per un periodo di tempo non si poteva muovere dal paese perché questo era sorvegliato da misure di Polizia, una volta che queste misure erano cessate, il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  poi si incontrerà e sarà una… forse è stata prima di queste misure e poi successivamente dopo, cioè con precisione non, non ricordo, però la cosa importante è una, che da questa, da questo incontro che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  assieme al fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, che faranno, verranno fuori due cose importanti, una che sarà il rientro ufficiale del PASTOIA XE "PASTOIA"  nel… in un ruolo attivo nel mandamento di Belmonte Mezzagno, prima; seconda che poi se io ricordo bene ci sarà un altro passo, che sarà su esplicita richiesta del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , una certa sollecitudine combinato. E Giovanni XE "Giovanni"  sarà combinato e sarà fatto uomo d’onore nella famiglia di Belmonte Mezzagno.

P.M.: 
Allora, abbiamo girato la cassetta… è ripartita, sì…

GIUFFRE’:
Dunque, posso?

P.M.: 
Sì, sì, prego.

GIUFFRE’:
Per continuare sul discorso e affrontare il 4° punto della lettera in oggetto, il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  mi ribadisce che c’è richiesta anche da parte, come ho detto in precedenza, di altre persone che sono di Ciminna, che cercano di andare incontro al… per il cugino di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, Giovanni XE "Giovanni" . Il fratello di Benedetto XE "SPERA  f Benedetto"  SPERA, arrestato Benedetto XE "SPERA Benedetto" , diciamo che fa un passo indietro e si mette nelle mani del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  che poi in fondo in fondo come ho detto in precedenza proprio era quello che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  voleva e sarà interesse del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  prima, di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA dopo, andare a incontrare il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, incontro che avverrà e che appositamente il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  si metterà a disposizione del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , riguardante in modo particolare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, cioè c’è… è l’inizio del cambiamento della strategia del mandamento di Belmonte Mezzagno, da una strategia di attacco, di lotta, di guerra, si passa a una strategia… 

P.M.: 
Tra chi?

GIUFFRE’:
…di pace. Tra il… la possiamo tranquillamente dire tra Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e da un lato Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, chistu ormai è un discursu abbastanza, abbastanza evidente e diciamo che il fratello di SPERA XE "SPERA f"  sposerà la teoria del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  di pacifista e si appianeranno poi piano piano discorsi con PASTOIA XE "PASTOIA"  e lo stesso (inc.) come ho detto ufficialmente riprenderà il ruolo che aveva sempre avuto nel mandamento di Misilmeri prima e vicino al PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  anche ufficialmente e ci sarà più… sarà annullata la richiesta di morte nei confronti del Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e portata avanti da Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e diciamo che c’era un periodo di pace all’interno del mandamento di Belmonte Mezzagno. E il problema Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  diciamo che si è, si è risolto, cioè per meglio dire la scusa per (inc.) il fratello stesso del Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA. Successivamente si risolverà anche quello come ho detto del cugino, di Giovanni XE "Giovanni" , che sarà, sarà combinato, entrerà a fare parte del mandamento di Belmonte Mezzagno e mi sembra che non vi siano altre…

Ulteriori elementi di prova a carico di SPERA Giuseppe – e di contestuale riscontro alle dichiarazioni rese sul suo conto da GIUFFRE’ Antonino – si traggono anche dalle attività investigative condotte dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo ed i cui esiti sono stati rassegnati con l’annotazione in data 9 dicembre 2004.

GIUFFRE’ Antonino, nel corso dell’interrogatorio dell’8 dicembre 2004, riprendendo temi già ampiamente prospettati in occasione di precedenti interrogatori, nel delineare la situazione dei rapporti interni alla stessa famiglia di Belmonte Mezzagno, aveva fatto anche cenno ai rapporti tra SPERA Giovanni e SPERA Giuseppe, caratterizzati a suo dire da contrasti (“….Dicevo, c’ero io, per altro verso c’era anche il fratello del Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, però tra i due non correva buon sangue, non c’erano degli ottimi rapporti perché addirittura vi erano dei contrasti tra il Giovanni XE "Giovanni" , il Giovanni SPERA e il cugino, il fratello di Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA …”).

Ebbene, anche sotto tale profilo, le dichiarazioni rese dal GIUFFRE’ hanno trovato la più sicura conferma nelle parole dello stesso interessato, SPERA Giovanni, il quale, durante uno degli incontri avuti con SCIARABBA Salvatore presso la masseria di ROCCO Giuseppe, aveva spiegato al suo interlocutore, che peraltro ne era perfettamente consapevole, a che punto fossero  giunti - e perché – i suoi rapporti con SPERA Giuseppe.

E’ la sera del 26 giugno 2003: tra le ore 20.34 e le ore 22.04, veniva registrata tra SPERA Giovanni (G) e la persona, indicata come Totò (T), che sarebbe poi stata identificata in SCIARABBA Salvatore, una conversazione il cui contenuto è stato riportato per intero esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore (v. allegato n. 61 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Nel corso di tale conversazione, i due interlocutori fanno esplicito riferimento al comportamento di una persona, indicata come cugino dello stesso SPERA e contraddistinta con il soprannome di “pidocchio”, una persona che i due avrebbero preferito non incontrare in quella occasione e che viene identificata in SPERA Giuseppe, fratello di SPERA Benedetto:

omissis

T -
io con suo cugino .. questo .. noi non possiamo parlare .. incompr ..

G -
.. incompr ..

T -
perché questo gli è venuto .. lo sa perché? Per ignoranza ci è venuto!

G -
chi il “Pidocchio”? .. incompr .. e ci aveva lui un conto aperto .. gli ho detto no .. e gli ho detto a Peppe non te lo posso dire perché allora Peppe da Vito allora non c’era .. 

T -
e che ha detto?

G -
mi ha guardato in faccia .. incompr .. perché gli ho detto: “Ah, ti ha dato questa confidenza? .. parlando con te – gli ho detto – mi spavento .. e ci spaventiamo ..

T -
glielo dice .. 

G -
glielo dovrebbe dire” .. pensa se gli dobbiamo dire questo qua .. che lui gli ha detto: “A me ha detto che fa .. incompr .. di pomeriggio?” ..  frase incomprensibile .. no poi che quel coso inutile di Pietro mi ha messo nei guai!

T -
ma chi .. incompr ..?

G -
Pietro diceva .. che lui ha ricevuto la figlia .. incompr ..

T -
perché .. suo cugini pi.. suo cugino “Pidocchio” .. glielo ha mandato a dire là .. parlò male di “vossia” ? 

G -
.. frase incomprensibile ..
T -
e allora che va cercando? E lei quale fiducia ci può avere? .. 

G -
.. incompr ..

T -
e quello invece .. incompr .. ecco .. incompr .. a “vossia” lo difendevano e lui invece le andava contro ..

G -
non ha niente da dire ..

T -
lo so io .. 

omissis

T -
perché .. perché con il “Pidocchio” non possiamo parlare .. ma come ci parlo .. l’indomani .. incompr .. arriva .. si siede in un posto e gli dice: “Mi ha detto lui ..” ..

G -
che lui .. incompr ..

T -
e quello dice: “Minchia .. così mi ..” ..

G - 
.. incompr .. ma lui a te ha detto che .. incompr .. possiamo dire? .. che .. sono sicuro che Benedetto non parla, hai capito? .. pure che .. lui mi ha detto che .. “Non è giusto che a Pietro non glielo dici .. ora così” ..  “Eh – gli ho detto - e che vuoi ..” .. “Ah, già .. incompr .. niente non parlo più” .. incompr ..

omissis

G - 
 .. non ti dimenticare – gli ho detto - che se succede – gli ho detto – una cosa di questa .. il primo nei guai sono io! – gli ho detto – perchè i miei .. quanto si “arrassano” .. come stai vedendo .. incompr .. e allora lui cerca chi deve levare da in mezzo ai piedi!”

T -
lei forse non lo ha capito .. suo cugino a lei non lo può vedere! Forse non l’ha capita questa cosa .. 

G - 
sì, sì .. incompr .. perché gli faccio “’mpacciu” .. perchè .. incompr ..

T -
lo so perché ..

G - 
perché?

T -
perchè sa i discorsi ..

G - 
li so i discorsi e le persone rispettano di più a me ..

T -
esatto! Perciò lui che fa .. incompr ..

Dunque, si coglie, in primo luogo, il segno tangibile dell’attrito esistente tra i due cugini, SPERA Giuseppe e SPERA Giovanni, un attrito che addirittura sembrerebbe mettere in dubbio la possibilità di un incontro tra i due interlocutori, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni, con SPERA Giuseppe. 

Ma dal medesimo brano di conversazione si trae anche la conferma del fatto che SPERA Giuseppe, dopo la primavera del 2001, epoca cui risalgono i contatti con il PROVENZANO, aveva continuato a frequentare ambienti mafiosi, nell’ambito dei quali aveva riportato la situazione del contrasto con il cugino SPERA Giovanni, situazione di cui era venuto autonomamente a conoscenza anche SCIARABBA Salvatore, che non indica specificamente la fonte delle proprie conoscenze (“…. suo cugino “Pidocchio” .. glielo ha mandato a dire là .. parlò male di “vossia” ?... a “vossia” lo difendevano e lui invece le andava contro ..”).
Peraltro, trascorsi due giorni, la mattina del 28 giugno 2003, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni, sempre insieme, si appartavano nello stesso spiazzo utilizzato per lo svolgimento di alcune riunioni nei due giorni precedenti, in attesa della visita della persona indicata come il “pidocchio”, SPERA Giuseppe, circostanza riferita da SPERA Luigi nel corso di una conversazione con ROCCO Giuseppe, nella quale veniva anche preannunciato l’allontanamento dello SCIARABBA per il giorno successivo (“… Casimiro! …li sopra erano? ... Giovanni me lo ha detto…perché erano appoggiati …nel pietrone alto…sotto dove c’è la vite?...ma perché non vengono verso quà?... no perché...aspettano a qualcuno..deve venire pidocchio!... lui quando se ne deve andare, domani, domani sera?...” domani sera non lo so a che ora glielo dobbiamo… ”; v. allegato n. 71 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Accertamenti effettuati dalla Squadra Mobile, mediante localizzazione dei punti GPS dei luoghi ove si era recato SPERA Luigi con la propria autovettura, allorché doveva avvertire la persona indicata come “pidocchio” di partecipare all' appuntamento, consentivano di identificarlo proprio per SPERA Giuseppe, fratello di SPERA Benedetto.
Né infine possono esservi dubbi sull’identificazione proprio in SPERA Giuseppe della persona indicata come il “fratello di B n.”, perché, anche a prescindere dalle dichiarazioni rese dal GIUFFRE’, all’epoca dei fatti in questione SPERA Giuseppe (nato a Belmonte Mezzagno il 5 giugno 1938) era l’unico fratello ancora in vita di SPERA Benedetto. SPERA Benedetto e SPERA Giuseppe avevano infatti soltanto un altro fratello, a nome SPERA Giovanni Salvatore, ucciso, unitamente a LA ROSA Salvatore, in data 8 novembre 1992, nel centro di Belmonte Mezzagno.

Del resto, anche BRUSCA Giovanni – addirittura con riferimento ad un periodo ben antecedente all’arresto di SPERA Benedetto - ha indicato SPERA Giuseppe come uomo d’onore della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, come tale presentatogli dal fratello Benedetto.

Interrogato il 17 novembre 1998, il BRUSCA ha riferito:

omissis

BRUSCA:
Sì. Questo è figlio di… foto nr. 53, Giovanni SPERAXE "SPERA Gio", figlio di Benedetto, uomo d'onore e me l’ha presentato alla presenza di Bened… di Mario Santo DI MATTEOXE "DI MATTEO Mario Santo" a casa sua.

P.M.:
Chi, il padre?

BRUSCA:
Il padre.

P.M.:
A casa sua di chi?

BRUSCA:
Di Mario Santo DI MATTEOXE "DI MATTEO Mario Santo" che è venuto più di una volta, una volta è venuto assieme ai BISCONTIXE "BISCONTI i", una volta è venuto assieme a suo figlio, cioè è venuto diverse volte quando io ero latitante, nel ‘92. Questo è il fratello di Benedetto SPERAXE "SPERA", foto nr. 57.

P.M.:
Non è quello ucciso questo?

BRUSCA:
Non so se è quello ucciso o meno.

P.M.:
Uomo d'onore?

BRUSCA:
Sì, uomo d’onore… no, questo non credo che sia quello ucciso, è pure uomo d'onore, però non le so dire più di tanto.
omissis

P.M.:
Ne abbiamo parlato qualche volta. E’ capitato! Va bene, se mi dà l’album, diamo lettura dei nomi. E allora, lei ha riconosciuto ….. 

omissis

                          57, fratello di Benedetto SPERAXE "SPERA Bene", ritrae SPERA GiuseppeXE "SPERA Giuseppe", nato a Belmonte Mezzagno nel ‘38.
Ed in data 20 marzo 1999, il BRUSCA ha aggiunto:

P.M.1- Lei aveva riconosciuto in questo verbale un fratello di Benedetto SPERA diverso da quello che è stato ucciso.

BRUSCA – Sono diversi i fratelli.

P.M.1 – E che lei ha indicato come uomo d’onore e la legenda , la legenda della foto riguardava un certo SPERA Giuseppe.

BRUSCA – Perfetto.

P.M.1 – Ecco, si ricorda chi glielo ha presentato, il fratello.

BRUSCA – Il fratello, Benedetto SPERA. Sono andato a trovarlo in campagna nella sua azienda.

P.M.1. – Sa qualche cosa di …. 

BRUSCA – No, non…….. noi avevamo questo rapporto, però non c’è stato mai, niente di …. cioè, non abbiamo mai commesso crimini assieme.
In conclusione, deve sottolinearsi che alla risalente formale affiliazione di SPERA Giuseppe all’organizzazione mafiosa Cosa Nostra, ha corrisposto, in tempi assai recenti, certamente successivi al 30 gennaio 2001, l’attivarsi dello stesso nell’interesse della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, con la richiesta e l’effettuazione di incontri con il PROVENZANO: un attivismo cui, come si è detto, ha fatto in particolare seguito la ricucitura dei rapporti  con PASTOIA Francesco e lo stabilizzarsi della situazione interna alla famiglia di Belmonte Mezzagno ed a tutto il mandamento di Misilmeri, le cui vicende hanno da sempre avuto particolari riflessi sulle dinamiche di tutta Cosa Nostra. 

Sussistono, quindi, nei confronti di SPERA Giuseppe i gravi indizi di colpevolezza che giustificano l’applicazione nei suoi confronti di un provvedimento restrittivo della libertà personale per il reato di cui all’art. 416 bis c.p.
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